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RELAZIONE AL PIANO 

 

PREMESSA  

La L. n. 190/2012 ha introdotto l’obbligo normativo di redigere un piano anticorruzione, sulla 

falsariga dei principi già introdotti per le aziende private attraverso i cc.dd. modelli organizzativi previsti 

dall’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001. Questa norma invero precisa che se il reato è stato commesso dalle 

persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente non risponde se prova che il compito di vigilare 

sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un 

organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

Ciò in applicazione del principio costituzionale della personalità della responsabilità penale ai 

sensi dell’art. 27 C., nonché del brocardo ”societas delinquere non potest”. 

La circostanza che, sia per le società che per le persone giuridiche pubbliche, vi sia una scissione 

fra il soggetto giuridico inteso come ente e l’autore materiale della violazione, ha imposto la necessità di 

modulare le varie ipotesi d responsabilità civile, penale ed amministrativa in maniera differente sia per gli 

enti di diritto privato che per quelli di diritto pubblico. 

L’art. 1, comma 12, della L. n. 190/2012 dispone che in caso di commissione, all'interno 

dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il 

responsabile della prevenzione della corruzione risponde ai sensi dell'articolo 21 del D.Lgs. 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e 

all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi di avere predisposto, prima della 

commissione del fatto, il piano di anticorruzione, di aver osservato le prescrizioni previste nella L. n. 

190/2012 e di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 

Quanto all’elenco delle attività a rischio corruzione, è rimessa ad ogni singolo ente l’ indagine dei 

settori a rischio, al fine di precostituire l’elenco delle attività da inserire nel piano. Sul punto il legislatore, 

al comma 9 lett. a) L. 190/2012, chiarisce che le attività elencate nel comma 16 sono in re ipsa a rischio 

corruzione. Trattasi di elenco non tassativo atteso che il comma 9 lascia impregiudicato l’esito della 

verifica del responsabile sulla sussistenza, all’interno dell’Ente, di ulteriori aree a rischio corruzione. 

In ottemperanza a  quanto previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con delibera Anac n. 

831 del 3 agosto 2016, il sottoscritto Dott. Giacomo Garino , Segretario ritiene doveroso rappresentare 

una descrizione sulla predisposizione, elaborazione e costruzione del nuovo Piano triennale di 

Prevenzione della Corruzione. 

La predisposizione del Piano per la prevenzione della corruzione dovrebbe presupporre una “profonda 

conoscenza dell’organizzazione, nonché di come si configurano i fattori decisionali ed i fattori di rischio” 

(pag. 24 PNA); il Responsabile della Prevenzione della Corruzione dovrebbe, pertanto, “avere adeguata 

conoscenza dell’organizzazione e del suo funzionamento” (pag. 26 PNA). 

 



 3 

A tal fine, è necessario procedere ad un aggiornamento del Piano al fine di rispettare le scadenze 

normative, precisando tuttavia che la circostanza che il legislatore imponga la medesima scadenza 

temporale per tale adempimento a tutti gli enti locali, indipendentemente dai mutamenti organizzativi e 

degli scenari politici, nonché dalla data di nomina del Responsabile della Prevenzione, non consente di 

predisporre un Piano preceduto da una concreta e oggettiva analisi del contesto, la cui complessità 

organizzativa e politica richiederebbe ben altri tempi di valutazione per addivenire ad opzioni di concreto 

miglioramento nell’assetto delle misure di contrasto alla corruzione e all’adozione delle relative azioni di 

prevenzione; 

Al fine di addivenire ad una realistica analisi del contesto interno ed esterno, infatti, occorrerebbe 

disporre di tutta una serie di informazioni che non è possibile acquisire per la ristrettezza dei tempi a 

disposizione, presupponendo un’analisi sulle “variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del 

territorio…e le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi 

esterni” (Delibera Anac 12 del 2015, pag. 16). 

Nel caso di specie, occorre premettere: 

-  che il Segretario Comunale Dott. Giacomo Garino è stato nominato Responsabile della Corruzione e 

Trasparenza con Decreto del Sindaco n. 7 del 7 novembre 2017; 

- che non sono stati rinvenuti, come risulta dalla relazione del precedente Segretario Comunale Dott. 

Carmelo Mario Bacchetta nella relazione al Piano Triennale 2017/2019, i Piani triennali dal 2014 al 2016; 

- che con deliberazione della Giunta Comunale n. 7 del 30.01.2017 è stato approvato il Piano Triennale di 

prevenzione della Corruzione 2017-2019; 

- che il Piano Triennale di prevenzione della Corruzione e Trasparenza 2018-2020 viene predisposto 

utilizzando il Piano Triennale 2017-2019 adottato con la suddetta DGC n. 7/2017; 

Tali circostanze non consentono di effettuare valutazioni ponderate relative allo stato di 

attuazione del precedente Piano né su eventuali necessità o modifiche da apportare allo stesso, 

mancando dati di riscontro oggettivo su eventuali fattori di criticità che richiederebbero, in primis, che chi 

effettua il monitoraggio e la rendicontazione sul livello di attuazione sia lo stesso soggetto che ha 

proposto le misure e che risulterebbe, pertanto, l’unico in grado di valutare eventuali scostamenti 

riscontrati in itinere rispetto alle previsioni ed in relazione allo specifico contesto organizzativo. 

Solo in presenza di un periodo di osservazione quanto meno annuale la valutazione sull’efficacia 

del Piano potrebbe essere realistica ai fini di un adeguamento che non sia solamente formale, ma tale 

possibilità risulta preclusa dall’obbligo di rispettare una data identica per tutti gli enti locali, anche nel 

caso in cui il Responsabile della Prevenzione sia stato nominato da pochi giorni, come nella presente 

fattispecie. 

Per addivenire ad una stesura del Piano che sia in grado di fornire misure realistiche e coerenti con 

l’assetto del singolo Ente, occorrerebbe adottare azioni sinergiche finalizzate ad un’auto-analisi 

organizzativa adeguata alle strutture e alle misure da porre in essere, attività preliminare che 
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richiederebbe uno screening del contesto assolutamente incompatibile con i ristretti tempi a disposizione, 

dovendosi ancora approfondire la natura e la tipologia delle eventuali azioni intraprese in passato. 

Pertanto, il 2018 costituisce per il Responsabile del Piano e per gli organi di indirizzo politico, 

nonché per tutti gli attori coinvolti nel processo di condivisione delle scelte organizzative, il primo 

momento di valutazione utile a tal fine, in quanto al momento mancano tutti i dati e le informazioni 

propedeutici alla stesura di un Piano diverso da quello vigente, che comunque appare a struttura 

particolarmente analitica ed articolata nella sua precisione. 

Sin da ora si ribadisce la necessità che ogni settore individui specifici responsabili di procedimento, come 

previsto nel Piano Nazionale Anticorruzione, al fine sia di condividere in maniera partecipata le decisioni 

nei procedimenti a contenuto maggiormente discrezionale, rendendole maggiormente ponderate, sia di 

evitare errori individuali dovuti a sovraccarico lavorativo e alla fretta di provvedere. 

In generale, la duplicazione delle risorse umane interessate nei vari procedimenti (responsabile del 

procedimento diverso dal responsabile del provvedimento) costituisce un efficace ostacolo a fenomeni di 

accentramento di potere e rende più difficile il proliferare di fenomeni corruttivi. 

FONTI NORMATIVE 

L’assetto normativo  di riferimento  per la relazione del Piano triennale per la Prevenzione della 

Corruzione (PTPC) e della sezione dedicata al Piano triennale Trasparenza e Integrità (PTTI) è il seguente: 

a) Legge 6 novembre 2012, n. 190 concernente “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 

b) Decreto Legislativo 31 dicembre 2012 n. 235 “Testo unico delle  disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di governo conseguenti a sentenze definitive 

di condanna per delitti colposi, a norma dell’art. 1, comma 63, della Legge 6 dicembre 2012, n. 190” 

c) Decreto Legislativo 14 marzo 20113 n. 33 recante “riordino della disciplina riguardante  gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

d) Decreto Legislativo 8 aprile 2013 n. 39 recante: “disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le  pubbliche  amministrazioni e presso gli enti privati di controllo  

pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49, 50 della Legge 6 novembre  2012, n. 190”; 

e) DPR 16 aprile 2013 n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a 

norma dell’art. 54 del D.Lgs. 30.03.2001 n. 165”; 

f) Decreto Legge n. 31 agosto 2013, n. 101 “Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 

razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni” convertito con modificazioni dalla L. 30 ottobre 

2013, n. 125; 

g) Decreto Legge 4 giugno 2014, n. 90 “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 

amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari” convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 

2014, n. 114; 

h) Delibera ANAC n. 146 del 18 novembre 2014 in materia di esercizio del potere di ordine nel caso di 

mancata adozione di atti o provvedimenti richiesti dal piano nazionale anticorruzione e dal piano 
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triennale di prevenzione della corruzione nonché dalle regole sulla trasparenza dell'attività 

amministrativa o nel caso di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla 

trasparenza citati (articolo 1, comma 3, della Legge 6 novembre 2012, n190); 

i)  Delibera ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 - Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione  

j)  D.Lgs.  25 maggio 2016, n. 97 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 

190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 

124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche 

k) Delibera ANAC  n. 1309 del 28 dicembre 2016 -  Linee Guida recanti indicazioni operative ai fini della 

definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art.5, comma 2 del D.lgs. 33/2013 -. 

Art. 5- bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante «Riordino della disciplina riguardante il 

diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 

delle pubbliche amministrazioni» 

l) Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 -  Determinazione di approvazione definitiva del  Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016  

m) Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 – Approvazione definitiva dell’aggiornamento 2017 al 

Piano Nazionale Anticorruzione  

METODOLOGIA  

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha  approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con la deliberazione 

numero 831, che ha un’impostazione assai diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso 

di svolgere solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in 

precedenza”. 

Detto piano si caratterizza dunque perché: 

• resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato 

dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative 

generali e specifiche e alle loro caratteristiche; 

• in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la 

parte generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016. 

• approfondisce l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione, la misura 

della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina e la tutela del dipendente 

che segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite Linee guida ed 

alle quali il PNA rinvia; 

• la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto 97/2016, per la quale vengono 

forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida; 
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• i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC 

successivi all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione 

generale, si riserva di intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento 

All'interno della cornice giuridica e metodologica posta dalla normativa di settore e dal P.N.A., il 

presente Piano descrive la strategia di prevenzione e contrasto della corruzione elaborata dal Comune di 

Manta 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) è un documento programmatico che, 

previa individuazione delle attività dell’Ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio che si 

verifichino fenomeni corruttivi e di illegalità in genere, definisce le azioni e gli interventi organizzativi volti 

a prevenire detto rischio o, quanto meno, a ridurne il livello. 

Tale obiettivo viene perseguito mediante l’attuazione delle misure generali e obbligatorie 

previste dalla normativa di riferimento e di quelle ulteriori ritenute utili in tal senso. 

Da un punto di vista strettamente operativo, il Piano può essere definito come lo strumento per 

porre in essere il processo di gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta dal 

Comune di Manta 

Per espressa previsione di Legge (art. 1, c. 7), negli enti locali il responsabile della prevenzione della 

corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata determinazione del Sindaco 

Le sue funzioni sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel decreto 

legislativo 97/2016, che:  

• ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (acronimo: RPCT); 

• ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 

svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 

Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli indicatori di 

anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, secondo una condivisibile logica di 

continuità fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle pubbliche amministrazioni il 

soggetto designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette possa coincidere con il 

responsabile anticorruzione. 

Il nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, “di 

norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza. 

La norma supera la precedente disposizione che considerava in via prioritaria i “dirigenti 

amministrativi di prima fascia” quali soggetti idonei all’incarico. Ciò nonostante, l’ANAC consiglia “laddove 

possibile” di mantenere in capo a dirigenti di prima fascia, o equiparati, l’incarico di responsabile. 

Per gli enti locali è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di norma”, sul SEGRETARIO 

COMUNALE: “Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va 
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individuato nel sindaco quale organo di indirizzo politico-amministrativo, salvo che il singolo comune, 

nell’esercizio della propria autonomia organizzativa, attribuisca detta funzione alla giunta o al consiglio” 

(ANAC, FAQ anticorruzione, n. 3.4). 

In caso di carenza di ruoli dirigenziali può essere designato un titolare di posizione organizzativa. Ma 

la nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essere adeguatamente motivata con 

riferimento alle caratteristiche dimensionali e organizzative dell’ente. 

Il responsabile, in ogni caso, deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una condotta 

integerrima. Di conseguenza, sono esclusi dalla nomina coloro che siano stati destinatari di provvedimenti 

giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari. 

Tra i compiti del responsabile della prevenzione della corruzione vi è quello di predisporre la 

proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.). 

Il D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, entrato in vigore il 20 aprile 2013, come modificato dal d. 97/2016, 

nel riordinare la disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte delle pubbliche amministrazioni, prevedeva l’obbligo per le Pubbliche Amministrazioni di dotarsi 

di un Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (P.T.T.I.), di norma inserito come sezione nel 

Piano di prevenzione della corruzione. 

Tale obbligo risulta di fatto superato dalla modifica introdotta all’art. 10 dal D. Lgs. 97/2016, che 

ha espressamente abrogato i commi che prevedevano l’obbligo di redigere un Piano per la Trasparenza, 

sostituendoli con l’obbligo, per l’Ente, di indicare, in un'apposita sezione del Piano triennale per la 

prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 5, della legge n. 190 del 2012, i responsabili della 

trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del decreto 

predetto. All’interno del predetto Piano viene contestualmente previsto il Piano della formazione 

(2017/2019). 

Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPC “un valore programmatico ancora più incisivo”. 

Il PTPC, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati 

dall’organo di indirizzo. 

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di 

trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 comma 3 del 

decreto legislativo 33/2013). 

Come già precisato, la legge anticorruzione, modificata dal decreto legislativo 97/2016, dispone 

che l’organo di indirizzo definisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico 

gestionale e del piano triennale per la prevenzione della corruzione”. 

Pertanto, secondo l’ANAC (PNA 2016 pag. 44), gli obiettivi del PTPC devono essere 

necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei comuni quali:  

• il piano della performance; 

• il documento unico di programmazione (DUP). 
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La strategia di prevenzione del rischio corruttivo si articola in due livelli, uno centrale, realizzato 

principalmente mediante il Piano Nazione Anticorruzione (PNA), ed un secondo a Livello decentrato, da 

attuarsi presso ciascuna pubblica amministrazione, mediante la realizzazione di specifici Piani Triennali 

per la Prevenzione della Corruzione (PTPC). 

Nel linguaggio giuridico italiano, il termine ‘‘corruzione’’ è stato finora un termine essenzialmente 

penalistico, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa accezione, restrittiva, è stata 

coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione si è svolta finora principalmente sul piano della 

repressione penale. Esiste, tuttavia, anche nel linguaggio giuridico, un’accezione più ampia del termine, 

che è connessa alla prevenzione del malcostume politico e amministrativo, da operare con gli strumenti 

propri del diritto amministrativo.  

I nessi tra corruzione amministrativa e corruzione penale sono stati messi in risalto da una 

recente circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione pubblica DFP 

0004355 P-4.17.1.7.5 del 25 gennaio 2013. Ivi si precisa che il concetto di corruzione va inteso in senso 

lato, che ricomprenda anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto, 

nell’esercizio dell’attività amministrativa, abusi del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere un 

vantaggio privato. Secondo la Presidenza del Consiglio le situazioni rilevanti circoscrivono: i) l’intera 

gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo II del codice penale; ii) 

anche i casi di malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 

attribuite. A ciò si aggiunga che illegalità non è solo utilizzare le risorse pubbliche per perseguire un fine 

privato ma è anche utilizzare finalità pubbliche per perseguire illegittimamente un fine proprio dell’ente 

pubblico di riferimento. 

Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che non 

rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità”, verificare la legittimità degli atti, e così 

contrastare l’illegalità; 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), al punto 2.1, fornisce la definizione di corruzione di cui 

tenere conto ai fini dell'elaborazione del PTPC e di ogni altra strategia di lotta alla corruzione stessa. Nel 

documento si Legge che "il concetto di corruzione che viene preso a riferimento del presente documento 

ha un'accezione ampia. Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 

amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica [...] e sono tali da 

comprendere [...] anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un 

malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 

l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui 

rimanga a livello di tentativo." 

In altre parole costituiscono fenomeni corruttivi: 
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A) i reati di corruzione in senso proprio previsti e puniti dagli artt. 318 C.P. (Corruzione per l'esercizio della 

funzione), 319 C.P. (Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio) e 319-ter C.P. (Corruzione in 

atti giudiziari); 

B) tutti i reati di cui al Titolo II, Capo I del Codice Penale1; 

C) qualunque situazione in cui il corretto funzionamento della pubblica amministrazione sia alterato dal 

perseguimento di fini privati; 

D) qualunque situazione in cui il corretto funzionamento della pubblica amministrazione sia alterato da 

indebite pressioni provenienti dall'interno della pubblica amministrazione (funzionari, amministratori, 

rappresentati sindacali, esponenti di altre amministrazioni) ovvero dall'eterno dell'amministrazione; 

E) qualunque tentativo di alterazione del corretto funzionamento della pubblica amministrazione, 

dell'indipendenza decisionale dei suoi organi, della separazione tra ambito decisionale politico ed 

amministrativo di cui alle lettere precedenti, ancorché non produca alcun effetto concreto. 

Quanto al soggetto competente all’adozione del Piano Triennale di Prevenzione della corruzione  

si ritiene che lo stesso possa essere identificato con la Giunta che, secondo quanto previsto dall’art. 48 

del TUEL, collabora con il Sindaco nel governo del comune e a cui spetta, secondo un criterio di 

competenza residuale, l’adozione di tutti gli atti rientranti nelle funzioni degli organi di governo, che non 

siano riservati dalla legge al Consiglio e che non ricadano nelle competenze, previste dalle leggi o dallo 

statuto, del Sindaco; questa è la conclusione cui è pervenuta  in un primo momento anche l’Autorità 

Nazionale Anticorruzione con delibera n. 12/2014. 

La Legge 190/2012 fa riferimento generico all’organo di indirizzo politico sia per l’individuazione 

del responsabile che del piano. Ad una attenta lettura l’art. 42 comma 1 del TUEL concernente il Consiglio 

Comunale le competenze dello stesso sono tassativamente indicate dal comma 2 e tra questa certamente 

non rientra la nomina del responsabile, a ciò si aggiunga che, per espressa previsione dell’art. 10 comma 

3 del D. Lgs. 33/2013 “Gli obiettivi indicati nel programma  triennale sono  formulati in collegamento con 

la programmazione strategica ed operativa dell’Amministrazione, definita in via generale nel Piano della 

Performance e negli analoghi strumenti di programmazione previsti negli enti locali …”, il che ci rimanda 

all’art. 169 del TUEL il cui comma 3 bis, al fine di semplificare i processi di pianificazione gestionale 

dell’ente, prevede che il PDO e il Piano della Performance, sono unificati organicamente nel Piano 

esecutivo di gestione, atto quest’ultimo che è  espressamente  assegnata alla Giunta comunale. 

                                                 
1 Art. 314. - Peculato; Art. 316. - Peculato mediante profitto dell'errore altrui; Art. 316-bis. - Malversazione a danno dello Stato; 
Art. 316-ter. - Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato; Art. 318. - Corruzione per l'esercizio della funzione; Art. 319. 
- Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio; Art. 319-ter. Corruzione in atti giudiziari; Art. 319-quater. - Induzione 
indebita a dare o promettere utilità; Art. 320. - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio; Art. 321. - Pene per il 
corruttore; Art. 322. - Istigazione alla corruzione; Art. 322-bis. - Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere 
utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità 
europee e di Stati esteri; Art. 323. - Abuso di ufficio; Art. 325. - Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione 
d'ufficio; Art. 326. - Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio; Art. 328. - Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione; Art. 329. - 
Rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente della forza pubblica; Art. 331. - Interruzione di un servizio 
pubblico o di pubblica necessità; Art. 334. - Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 
procedimento penale o dall'autorità amministrativa; Art. 335. - Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose 
sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa;  
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A chiarire definitivamente la competenza è intervenuto l’art. 41,comma 1 lett. G del Dlgs. 

97/2016 che espressamente prevede: 

“L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-

gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. L'organo di indirizzo adotta il Piano 

triennale per la prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione all'Autorità 

nazionale anticorruzione. Negli enti locali il piano è approvato dalla giunta. L'attività di elaborazione del 

piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. Il responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, entro lo stesso termine, definisce procedure appropriate per 

selezionare e formare, ai sensi del comma 10, i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente 

esposti alla corruzione” 

La lotta alla corruzione a livello di singola amministrazione. 

La realizzazione di una strategia di lotta alla corruzione presuppone: 

A) l'analisi del rischio corruttivo (da intendersi come sopra meglio specificato); 

B) la valutazione del rischio; 

C) l'individuazione di adeguati interventi organizzativi, commisurati alle risultanze dell'analisi e delle 

valutazioni e calibrati sulle effettive potenzialità dell'amministrazione comunale, volti a prevenire il 

rischio corruttivo; 

D) la modifica degli interventi organizzativi in relazione alle esigenze di prevenzione emerse durante la 

prima applicazione del piano e dei feedback ricevuti. 

Si tratta di un'attività continua che si perpetua ciclicamente sulla base delle mutate esigenze e 

delle nuove informazioni acquisite. Non si tratta di un'attività una tantum. 

Il successo del PTPC dipende dal consenso che si sviluppa attorno alle misure in esso contenute, 

dalla accettazione delle misure di prevenzione e dalla loro promozione da parte di tutti gli attori coinvolti. 

Gli attori coinvolti sono: 

A) il vertice politico dell'Amministrazione; 

B) tutte le componenti politiche presenti all'interno dell'ente (quindi anche le minoranze consiliari); 

C) il Responsabile della Prevenzione della Corruzione (in seguito RPC); 

D) il Segretario Comunale (qualora non coincida con l'RPC); 

E) i Responsabili delle singole Strutture Organizzative; 

F) tutti i dipendenti comunali; 

G) l’Organismo indipendente di valutazione (OIV / Nucleo di valutazione) 

L’ANAC sostiene che sia necessario assicurare “la più larga condivisione delle misure” anticorruzione con 

gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). A tale scopo, l’ANAC 

ritiene possa essere utile prevedere una “doppio approvazione”: 

� l’adozione di un primo schema di PTPC  
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� l’approvazione del piano in forma definitiva. 

Il PNA 2016 raccomanda inoltre di “curare la partecipazione degli stakeholder nella elaborazione e 

nell’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione”. 

Sulla base di questa indicazione il nostro Comune ha previsto i seguenti atti: 

A. il RPCT predispone la bozza del Piano triennale, con le indicazione della Giunta Comunale 

B. La Giunta Comunale approva la bozza del Piano triennale e comunica detta approvazione sul sito 

comunale, a tutti i consiglieri comunali, all’OIV, a tutti i responsabili degli uffici comunali, ai 

revisori dei conti, ai sindacati dei lavoratori e alle organizzazioni di categoria 

C. tutti i destinatari e i cittadini del Comune potranno proporre e depositare le loro osservazioni 

D. La Giunta Comunale approva definitivamente l’intero piano. 

 

Per il corrente anno, in deroga a quanto sopra e per la ristrettezza dei tempi, sono state apportate piccole 

modifiche al testo del Piano 2017, è stato pubblicato apposito avviso per l’acquisizione di eventuali 

proposte in merito; si procederà quindi all’esame delle eventuali proposte e successivamente 

all’approvazione definitiva da parte della Giunta Comunale. 

 

Il Responsabile Prevenzione e Corruzione 
       IL SEGRETARIO COMUNALE 
            Dott. Giacomo GARINO 
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1. PARTE PRIMA 

PREMESSE 

ART. 1 CONTENUTI GENERALI 

 In attuazione dell’articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 

corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 

27/01/1999, il 6/11/2012 il legislatore ha approvato la legge n. 190 recante Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione.” recante le 

disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione (di seguito L. n. 190/2012). 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata 

dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31/10/2003, firmata dallo stato italiano il 9/12/2003 e ratificata 

attraverso la L. 3/8/2009, n. 116. 

 La Convenzione ONU 31/10/2003 prevede che ogni Stato debba: 

a) elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; 

b) adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 

c) vagliarne periodicamente l’adeguatezza; 

d) collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e 

messa a punto delle misure anticorruzione. 

 La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a 

seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il 

coordinamento di tale applicazione e la diffusione delle relative conoscenze. 

In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle linee 

guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la 

Corruptione) e l’Unione europea riservano alla materia e che vanno nella medesima direzione indicata 

dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro 

conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze politiche nazionali (circolare n. 1 del 

25/1/2013 del Dipartimento Funzione Pubblica - Presidenza CdM). 

 

IL CONCETTO DI “CORRUZIONE” ED I PRINCIPALI ATTORI DEL SISTEMA DI CONTRASTO ALLA 

CORRUZIONE 

 Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla L. n. 190/2012, nel PNA e nel 

presente documento ha un’accezione ampia giacché tende a riferirsi non solo al delitto di corruzione 

previsto nel codice penale, ma altresì ad ogni azione che intercetti fenomeni di mal amministrazione in 

senso lato.  
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 In sostanza il concetto di corruzione è comprensivo di qualsivoglia situazione in cui, nel corso 

dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati. (Dipartimento della Funzione Pubblica, Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013) 

 Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del 

Codice Penale), e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 

amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche le situazioni in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 

causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui 

rimanga a livello di tentativo. 

 Con la L. n. 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità 

tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione 

e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

 La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 

seguenti soggetti: 

- Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed 

esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione 

adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 

1, commi 2 e 3 della L. n. 190/2012); 

- la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 

funzioni di controllo; 

- il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle 

linee di indirizzo (art. 1, comma 4 della L. n. 190/2012); 

- la Conferenza unificata che è chiamata ad individuare, attraverso apposite intese, gli 

adempimenti e i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a 

regioni e province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato 

sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61 della L. n. 190/2012); 

- il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di 

prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4 della L. n. 190/2012); 

- i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 6 della L. n. 

190/2012); 

- la SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11 della L. n. 190/2012); 

- le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal 

PNA - Piano Nazionale anticorruzione (art. 1 L. n. 190/2012) anche attraverso l’azione del 

Responsabile della prevenzione della corruzione; 
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- gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono responsabili 

dell’introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 1, L. n. 

190/2012). 

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito 

all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al 

Dipartimento della Funzione Pubblica. 

L’AUTORITÀ NAZIONALE ANTICORRUZIONE (ANAC) 

Il fulcro di tutta la strategia di contrasto ai fenomeni corruttivi, prima che diventino un affare della 

Procura della Repubblica ed escano dal controllo amministrativo per diventare “azione penale”, è l’ANAC. 

La sua prima denominazione fu: “CIVIT” o “AVCP”. 

La CiVIT era stata istituita dal legislatore, con il decreto legislativo 150/2009, per svolgere 

prioritariamente funzioni di valutazione della “perfomance” delle pubbliche amministrazioni.  

Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita con quella di Autorità nazionale 

anticorruzione (ANAC).  

L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso l'Autorità 

di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito compiti e funzioni 

all'Autorità nazionale anticorruzione. 

La legge 190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di numerosi compiti 

e funzioni: 

• collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 

competenti; 

• approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA); 

• analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire 

la prevenzione e il contrasto; 

• esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in 

materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 

comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 

• esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto 

legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi 

dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del 

comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012; 

• esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate 

dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività 

amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 
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• riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 

sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 

sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità nazionale 

anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 

• riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 

165/2001; 

• riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di 

violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai 

contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006; 

• salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 

689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore 

nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani 

triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di 

comportamento. 

Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione partecipava 

anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il comma 5 

dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le 

competenze in materia di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale 

istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 

• coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 

• promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, 

coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 

• predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione 

coordinata delle misure di cui alla lettera a); 

• definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 

obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed 

analisi informatizzata; 

• definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 

corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in 

capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 

ART. 2 OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  
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In via preliminare, si ritiene che costituiscano obiettivi strategici del Comune di Manta  in materia di 

prevenzione della corruzione e Trasparenza le seguenti azioni:  

a) ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

b) aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

c) creare un contesto sfavorevole alla corruzione; 

d) indicare le azioni e le misure di contrasto finalizzate al raggiungimento degli obiettivi, sia in 

attuazione del dettato normativo, sia mediante lo sviluppo di ulteriori misure con riferimento al 

particolare contesto di riferimento; 

e) promozione e valorizzazione della motivazione del provvedimento. La Corte Costituzionale, 

nella sentenza n. 310/2010, ha sottolineato che “laddove manchi la motivazione restano esclusi i 

principi di pubblicità e di trasparenza dell’azione amministrativa ai quali è riconosciuto il ruolo di 

princìpi generali diretti ad attuare i canoni costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento 

dell’amministrazione (art. 97). Essa è strumento volto ad esternare le ragioni ed il procedimento 

logico seguito dall’autorità amministrativa.” Pertanto, ogni provvedimento deve menzionare il 

percorso logico - argomentativo sulla cui base la decisione è stata assunta, affinché sia chiara a 

tutti la finalità pubblica perseguita.  

Conseguentemente, nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con 

cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, occorre motivare adeguatamente 

l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto più è ampio il margine di discrezionalità. 

Per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 

accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi a principi di semplicità e di 

chiarezza; in particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti.  

Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i 

provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 

motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con 

l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in 

modo da consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento 

amministrativo seguito. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni 

giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà 

essere il più possibile precisa, chiara e completa 

ART. 3 OBIETTIVI OPERATIVI IN MATERIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

1. Il piano triennale per la prevenzione della corruzione: 

a) fornisce il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e indica gli 

interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

b) disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità; 
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c) indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, ove possibile, la 

rotazione dei responsabili dei servizi e del personale. 

2. Il piano realizza tale finalità attraverso: 

a. l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

b. la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a) del presente comma, di meccanismi 

di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c. la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 

funzionamento del piano; 

d. il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla Legge o dai regolamenti, per 

la conclusione dei procedimenti; 

e. il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di 

parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi 

soggetti e i responsabili dei servizi e i dipendenti; 

f. l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di Legge. 

3. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

a) dipendenti; 

b) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della L. 

241/90. 

4. Soggetti giuridici collegati sono: 

a) Le società partecipate, collegate stabilmente all’Ente (a prescindere dalla specifica soggettività 

giuridica, che dell’Ente stesso siano espressione e/o da questo siano partecipati, o comunque 

collegati anche per ragioni di finanziamento parziale e/o totale delle attività, e quindi Appaltatori 

di Servizi, Organismi partecipati, ecc.), adottano, in assenza del modello di organizzazione e 

gestione ex Decreto Legislativo 231/2001, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, ai 

sensi della legge 190/2012.  

ART. 4 – PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 

1. La proposta di piano triennale per la prevenzione della corruzione (di seguito PTPC), elaborata dal 

responsabile anticorruzione,  di concerto con i responsabili dei servizi,  deve indicare le aree a più 

elevato rischio di corruzione e  le concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il 

rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri economici per l'ente, le proposte 

dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. 

2. Il Responsabile anticorruzione trasmette la proposta di piano triennale per la prevenzione della 

corruzione  al Sindaco ed alla Giunta, per l’approvazione entro il 31 gennaio di ogni anno. 
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3. Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale 

dell'ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione trasparente”- 

“Altri contenuti” – “Prevenzione della corruzione (Art. 1, c. 14, l. n. 190/2012; Art. 1, c. 3, l. n. 

190/2012; Art. 18, c. 5, d.lgs. n. 39/2013).  

4. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile anticorruzione, 

allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano 

rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione oppure in 

occasione della definizione degli strumenti di programmazione ed organizzazione. 

ART. 5 - IL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE 

1. Il Segretario, in qualità di responsabile anticorruzione, o altro soggetto individuato, con motivato 

provvedimento: 

a. propone il piano triennale della prevenzione; 

b. predispone, adotta, pubblica sul sito internet entro il 30 dicembre di ogni anno la relazione sulle 

attività svolte in materia di prevenzione della corruzione e la invia alla Giunta, ai revisori dei conti 

ed al Nucleo di Valutazione; 

c. individua, previa proposta i dei responsabili competenti, il personale da inserire nei programmi di 

formazione; 

d. procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di 

corruzione) all’individuazione delle azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, anche in 

applicazione del regolamento sui controlli interni, sentiti i responsabili dei servizi. 

2. Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Responsabile della 

prevenzione della corruzione, in qualsiasi momento, può richiedere ai dipendenti che hanno istruito 

e/o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di 

fatto e le ragione giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento. 

3. Il Responsabile della prevenzione della corruzione,può in ogni momento verificare e chiedere 

delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare 

anche solo potenzialmente il rischio di corruzione e illegalità. 

ART. 6 -  I RESPONSABILI  DEI SERVIZI ED I DIPENDENTI 

1. I responsabili dei servizi ed i dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 

241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando 

tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale: 

- per i dipendenti al proprio responsabile; 

- per i responsabili dei servizi al responsabile anticorruzione. 

2. Il responsabile anticorruzione in merito a qualsiasi anomalia accertata costituente la mancata 

attuazione del presente piano, adotta, su impulso e  proposta  dei responsabili,  le azioni necessarie 

per eliminarle o dispone in merito ai singoli responsabili, affinché quest’ultimi vi provvedano.   

3. I Responsabili adottano le seguenti misure: 
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a) promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del controllo 

di cui sopra; 

b) strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere suggerimenti, 

proposte e segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici; 

c) svolgimento di incontri periodici con i dipendenti, anche in modo individuale, per finalità di 

aggiornamento sull’attività, circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 

d) regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e 

direttive interne; 

e) attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio 

corruzione; 

f) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze; 

g) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice,; 

h) adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possibilità per 

l’utenza di monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti. 

4. Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al responsabile per la prevenzione 

della corruzione. 

5. I processi e le attività previsti dal presente piano triennale sono inseriti negli strumenti del ciclo della 

performance, in qualità di obiettivi e indicatori. 

ART.7 OBBLIGHI DI INFORMAZIONE DELLE POSIZIONI ORGANIZZATIVE NEI CONFRONTI DEL 

RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE. 

Ai sensi dell’art.1, comma 9 della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure da adottare da parte di 

ciascuna posizione organizzativa: 

• con riguardo ai procedimenti di competenza provvedere, a comunicare semestralmente (nei mesi di 

luglio e gennaio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti 

conclusi con un diniego; 

• il responsabile dei servizi finanziari provvede a comunicare i pagamenti effettuati oltre i termini di 

Legge; 

• per ogni affidamento in essere ad un organismo partecipato, della gestione di un servizio pubblico 

locale a rilevanza economica, ciascun responsabile ha cura, ratione materiae, di provvedere entro il 

31.12 alla formazione e pubblicazione sul sito web dell’ente della apposita relazione prevista 

dall’art.34, comma 20 del D.L. 179/2012 che dia conto delle ragioni e della sussistenza dei requisiti 

previsti dall'ordinamento europeo per la forma di affidamento prescelta e che definisce i contenuti 

specifici degli obblighi di servizio pubblico e servizio universale.  

ART. 8 - IL NUCLEO DI VALUTAZIONE 

1. Il Nucleo di Valutazione o OIV, qualora istituiti, verifica la corretta applicazione del presente piano di 

prevenzione della corruzione da parte dei responsabili. 
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2. La corresponsione della retribuzione di risultato ai dirigenti, ai responsabili dei servizi e al Segretario 

nella qualità di responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento alle rispettive 

competenze, è direttamente e proporzionalmente collegata alla attuazione del piano triennale della 

prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento. 

3. Il Segretario può avvalersi dell’NdV/OIV ai fini dell’applicazione del presente piano. Qualora no sia 

istituito il NdV/OIVa le predette funzioni sono svolte dal Segretario Comunale – Organo Monocratico. 

ART. 9 -  I REFERENTI 

1. Per ogni singolo settore/servizio il Responsabile individua in se stesso o in un dipendente, avente un 

profilo professionale idoneo, un referente per la prevenzione della corruzione. I referenti: 

- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e 

a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti del settore; 

- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle attività 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte 

alla prevenzione del rischio medesimo; 

- provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 

svolte nel settore, disponendo, con provvedimento motivato, o proponendo al 

dirigente/responsabile la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o 

disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

2. PARTE SECONDA 

ART. 10  STRUTTURA DEL P.T.P.C. 

Nel P.T.P.C. si delinea un programma di attività di prevenzione del fenomeno corruttivo, derivante da una 

preliminare fase di analisi che consiste nell’esaminare l’organizzazione, le sue regole e le sue prassi di 

funzionamento in termini di “possibile esposizione” al fenomeno corruttivo. 

In ragione di ciò la struttura del P.T.P.C. si sviluppa nelle seguenti fasi, che costituiscono, insieme agli 

allegati, anche le sezioni del piano (così come previsto dall’allegato 1 al P.N.A.): 

• individuazione delle aree a rischio corruzione; 

• determinazione delle misure di prevenzione del rischio corruzione; 

• individuazione di misure specifiche (misure obbligatorie e misure ulteriori),con previsione 

pluriennale; 

• individuazione di misure di prevenzione di carattere trasversale, con previsione pluriennale ; 

• definizione del processo di monitoraggio sulla realizzazione del piano. 

 ART. 11 RISK MANAGEMENT- GESTIONE DEL RISCHIO 

Secondo l’Organizzazione internazionale per lo sviluppo e la cooperazione economica (OECD) 

l’adozione di tecniche di risk-management (gestione del rischio) ha lo scopo di consentire una 

maggiore efficienza ed efficacia nella redazione dei piani di prevenzione. 
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Per risk-management si intende il processo con cui si individua e si stima il rischio cui una 

organizzazione è soggetta e si sviluppano strategie e procedure operative per governarlo.  

Per far ciò il risk-management non deve diventare fonte di complessità ma piuttosto strumento di 

riduzione della complessità (eterogeneità delle PPAA, numerosità delle misure, costi organizzativi, 

ecc.) e strumento di esplicitazione e socializzazione delle conoscenze.  

Il rischio è definito come un ostacolo al raggiungimento degli obiettivi che mina l’efficacia e l’efficienza 

di un’iniziativa, di un processo, di un’organizzazione. 

Secondo tale approccio l’analisi e la gestione dei rischi e la predisposizione di strategie di mitigazione 

favoriscono il raggiungimento degli obiettivi strategici dell’Ente. 

Un modello di gestione del rischio applicabile al caso dei Piani di prevenzione della corruzione è quello 

internazionale ISO 31000:2009. 

La costruzione del PTPC è stata effettuata utilizzando i principi e linee guida “Gestione del rischio” UNI 

ISO 31000 2010 (edizione italiana della norma internazionale ISO 31000:2009), così come richiamate 

nell’allegato al PNA.  

Secondo tale sistema, le fasi di gestione del rischio sono le seguenti: 

 

 ART. 12 PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO 

 

Comunicazione 

e 

Consultazione 

 

1. Definizione del contesto 

1.1 Esterno 

1.2 Interno 

2. Valutazione del rischio 

2.1. Identificazione 

2.2. Analisi 

2.3. Ponderazione 

3. Trattamento del rischio 

 

Monitoraggio 

e 

Riesame 
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Il Piano Nazionale Anticorruzione, che si ispira agli standard internazionali ISO 31000 ed alle norme 

tecniche di UNI ISO 31000:2010, prevede che la fase iniziale del processo di gestione del rischio sia 

dedicata alla mappatura dei processi, intendendo come tali, “quell’insieme di attività interrelate che 

creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) 

destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge 

nell’ambito di un’amministrazione  può esso  da solo portare  al risultato  finale o porsi come  parte  o fase  

di un  processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di 

quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica”. 

Art. 13  IL CONTESTO  

La costruzione del Piano prevede che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio 

sia quella relativa all’analisi del contesto, che presuppone un’attività attraverso la quale sia possibile 

far emergere le notizie ed i dati necessari alla comprensione del fatto che il rischio corruttivo possa 

verificarsi all’interno dell’Ente in virtù delle molteplici specificità territoriali, collegate alle dinamiche 

sociali, economiche e culturali, ma anche alle caratteristiche organizzative interne. 

La contestualizzazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2017-2019 consentirà di 

individuare e contrastare il rischio corruzione dell’ente in modo più efficace. 

ART. 14  IL CONTESTO ESTERNO  

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come variabili culturali, 

criminologiche, sociali ed economiche del contesto nel quale l’Amministrazione opera possano 

favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno), anche al fine di individuare le relazioni e 

le possibili influenze esistenti con i portatori di interesse e i rappresentanti di interessi esterni” 

(Delibera Anac 12 del 2015, pag. 16). 

Per l’analisi del fenomeno, quindi, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC faremo riferimento, 

riportando qui di seguito, quanto prevede la “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato 

dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro 

dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016”, disponibile alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 

per la provincia di Cuneo risulta quanto segue: 

Dai dati contenuti nell’ultima relazione sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica presentata al 

Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicata sul sito della Camera dei Deputati, il territorio della 

provincia di Cuneo risulta così rappresentato: 

“ Il territorio della provincia “Granda” è caratterizzato da un discreto benessere sociale, tanto da risultare 

al 3° posto in Italia nella categoria “affari e lavoro” e 17° per la “qualità della vita”. L’economia registra 

segnali di attenuazione della crisi……...con ricadute positive sulla situazione occupazionale. Nell’area del 

cuneese, per quanto attiene alla criminalità, si riscontra la presenza di elementi legati alla criminalità 

organizzata, in particolare quella di matrice calabrese i cui tentativi di infiltrazione emersero dagli esiti 

dell’operazione “Maglio” del giugno 2011……, soggetti legati alla criminalità organizzata campana. Sul 
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territorio sono presenti, altresì, gruppi di sinti, completamente integrati nel tessuto sociale e strutturati 

essenzialmente su base familiare; alcuni di essi sono dediti prevalentemente a furti d’auto e in 

appartamento, a rapine e a truffe. I furti di rame e di metalli ferrosi in aziende e cimiteri della provincia 

sono in gran parte ascrivibili a sodalizi di nomadi “rom” stanziati nell’hinterland torinese. La provincia è 

contrassegnata anche da una ramificata presenza di gruppi stranieri di vari Paesi: ….focolai malavitosi di 

provenienza straniera, soprattutto nord africana, romena ed albanese, i quali, abitualmente, gestiscono 

attività delinquenziali collegate principalmente allo spaccio e al traffico, anche internazionale di 

stupefacenti, alle rapine e ai furti……e allo sfruttamento della prostituzione; in quest’ultimo ambito, negli 

anni più recenti, si denota l’interesse della criminalità cinese che gestisce il fenomeno esclusivamente in 

appartamenti e nei centri massaggio. I gruppi criminali nigeriani invece, risultano coinvolti nel 

favoreggiamento e nello sfruttamento della prostituzione esercitata su strada da loro connazionali. 

Nell’anno 2014 sono aumentati i sequestri di sostanze stupefacenti rispetto all’anno precedente…….nella 

provincia i reati maggiormente perpetrati restano quelli di natura predatoria come i furti ( in particolare in 

abitazione), le rapine (soprattutto in pubblica via), le truffe e le frodi informatiche e i danneggiamenti.” 

Il contesto socio economico è caratterizzato da un’economia basata su piccole aziende artigianali ed 

industriali; sono presenti esercizi commerciali di media – grande struttura 

 ART. 15 IL CONTESTO INTERNO ALL’ENTE 

All’interno dell’Ente occorre prevedere una strategia di prevenzione da realizzare conformemente 

all’insieme delle ormai molteplici prescrizioni introdotte dalla L. n. 190/2012 e dalle correzioni di rotta 

indicate dall’ANAC con la determinazione 12/2015 e con il P.N.A 2016. 

L’inquadramento del contesto interno all’Ente richiede un’attività che si rivolge, appunto, ad aspetti 

propri dell’Ente, ovvero a quelli collegati all’organizzazione e alla gestione operativa che possono 

influenzare la sensibilità della struttura al rischio corruzione. 

L’Amministrazione del Comune è articolata tra Organi di governo, che hanno il potere di indirizzo e di 

programmazione e che sono preposti all’attività di controllo politico-amministrativo, e la struttura 

burocratica professionale, alla quale compete l’attività gestionale e che ha il compito di tradurre in 

azioni concrete gli indirizzi forniti e gli obiettivi assegnati dagli organi di governo.  

Gli organi di governo sono: il Sindaco, la Giunta Comunale, il Consiglio Comunale.  

La struttura organizzativa si articola nelle  seguenti Aree: 
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Area attività ufficio qualifica figura 

professionale 
categoria  dotazione  posti 

coperti  
   posti 

  funzionale   al 
06.04.2016 

pos. 
ec. 

t. 
p.  

p.-
t. 

ore % vacanti  

Amministrativa   Istruttore 
direttivo 

Impiegata 
servizi 
demografici 

D 1 D2 1    0 

  Istruttore Impiegata 
servizi 
demografici 

C 1 C5 0 1 30,00 83,33 0 

  Istruttore Impiegata 
servizi 
demografici 

C 1 C2 1    0 

  Istruttore Impiegato - uff. 
turismo e cult. 

C 1 C2 0 1 30,00 83,33 0 

  Istruttore impiegato - 
istruttore 
amm.1 

C 1 C5 1    0 

  Istruttore Istruttore 
amministrativo 

C 1 C5 1    0 

  Collaboratore Impiegato 
messo 
notificatore 2 

B 1 B5 1    0 

Finanziaria Ragioneria Istruttore 
direttivo 

Ragioniere D 1 D3 1    0 

 Tributi Istruttore Istruttore 
amministrativo 

C 1 C2  1 18,00 50,00 0 

  Istruttore Istruttore 
amministrativo 

C 1      1 

Tecnica Ufficio 
tecnico 

Funzionario Responsabile 
Ufficio tecnico  

D 1 D5 0 1 23,40 65,00 0 

  Istruttore 
direttivo 

Resp. servizi 
manutentivi 

D 1 D2 0 1 18,00 50,00 0 

  Istruttore Impiegato C 1 C2 1    0 
  Istruttore Impiegato - 

geometra 
C 1 C1 1    0 

  Istruttore Istruttore 
tecnico  

C 1      1 

  Collaboratore Operaio 
specializzato 

B 1 B5 1    0 

  Collaboratore Operaio 
specializzato 

B 1 B5 1    0 

  Collaboratore Operaio 
specializzato 

B 1 B2 1    0 

  Collaboratore Operaio 
specializzato 

B 1      1 

Vigilanza Polizia 
municipale 

Istruttore 
direttivo 

Comandante 
Polizia 
municip.  

D 1 D2 1    0 

  Istruttore Istruttore 
amministrativo 

C 1      1 

  Istruttore Agente Polizia 
municipale 

C 1 C2 1    0 

  Istruttore Agente Polizia 
municipale 

C 1 C2 1    0 

     23  14 5   4 
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1 - Agricoltura, commercio, SUAP, funzioni ausiliarie all'ufficio di Polizia municipale e all'Ufficio 
tecnico. 

     

            

2 - Servizi di segreteria generale: fattorino addetto ai servizi ausiliari degli uffici comunali, addetto al servizio di controllo periodico 
degli automezzi comunali, alle piccole manutenzioni di vario genere agli immobili comunali, alla conduzione dello scuolabus 
comunale, messo notificatore previa partecipazione al corso di preparazione professionale. 

 
Al Segretario comunale in reggenza sono affidati tutti i compiti previsti dalla Legge, oltre ad un insieme di 

funzioni in materia di gestione del personale, che ne connotano un ruolo attivo nell’adozione degli atti 

organizzativi e di coordinamento del personale dipendente e della sovrintendenza e del controllo 

dell’attività dei Responsabili  

Svolge inoltre le seguenti funzioni: 

• Nucleo di valutazione in forma monocratica istituito con DGC n. 81 del 21.10.2015 e aggiornata 

con DGC n. 70 del 25.09.2017 avente oggetto: “Costituzione Nucleo di Valutazione triennio 2017-

2019. Provvedimenti” e Decreto del Sindaco n. 6 del 06.11.2017 “Nomina Nucleo di valutazione” 

• Presidente dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari 

• Responsabile del trattamento dei dati personali ai sensi del D.lgs. 196/2003 

• Titolare del potere sostitutivo ai sensi dell’art 2, comma 9-bis, della legge 241/90.  

ART. 16 MAPPATURA DEI PROCESSI 

Le corrette valutazioni e analisi del contesto interno si basano non soltanto sui dati generali, ma anche 

sulla rilevazione e sull’analisi dei processi organizzativi. L’operazione collegata si definisce mappatura 

dei Processi, quale modo scientifico di catalogare e individuare tutte le attività dell’Ente per fini diversi 

e nella loro complessità. 

In questa sede, come previsto nel PNA, la mappatura assume carattere strumentale ai fini 

dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L’accuratezza e 

l’esaustività della mappatura dei processi costituisce il requisito indispensabile per la formulazione di 

adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità dell’analisi complessiva. 

La realizzazione della mappatura dei processi tiene conto della dimensione organizzativa 

dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una base di 

partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, sistemi di controllo di gestione 

etc.) 

Il Comune di Manta non  è dotato di una “mappatura dei processi” . 

L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi (pagina 18). 

In ogni caso, secondo l’Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente 

motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 2017”. 

L’Amministrazione comunale, per vari motivi, non ha raggiunto tali obiettivi e si ritiene pertanto che si 

procederà ad una mappatura completa dei procedimenti  realmente entro il 2019. 

ART. 17  IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI 
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L’attività di identificazione dei rischi richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti 

emergere i possibili rischi di corruzione; pur in mancanza di completa  mappatura dei processi i rischi 

sono stati identificati tenendo presenti: 

• il contesto esterno ed interno all’Amministrazione;  

• le specificità di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca, 

nonché dei dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione dei precedenti giudiziali o 

disciplinari che hanno interessato l’Amministrazione. 

I rischi di corruzione individuati e descritti sinteticamente nella colonna “RISCHIO SPECIFICO DA 

PREVENIRE” sono riportati nell’allegato A) al presente PTPC. 

ART. 18 ANALISI DEI RISCHI 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 

conseguenze che il rischio può produrre (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del 

livello di rischio.  

Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. 

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I criteri 

da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono indicati 

nell'allegato 5) al P.N.A. 

La stima della probabilità tiene conto dei seguenti fattori: discrezionalità del processo, complessità del 

processo, controlli vigenti.  

Per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la 

probabilità del rischio (come il controllo preventivo o successivo o il controllo di gestione oppure i 

controlli a campione non previsti dalle norme).  

La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona 

concretamente.  

Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, 

ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 

L’impatto si misura in termini di: impatto economico, impatto organizzativo, impatto reputazionale. 

Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 

complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

 

Valore medio della probabilità 0 = nessuna probabilità;  

1 = improbabile;  

2 = poco probabile;  

3 = probabile;  

4 = molto probabile;  

5 = altamente probabile. 
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Valore medio dell’impatto 

 

0 = nessun impatto;  

1 = marginale;  

2 = minore;  

3 = soglia;  

4 = serio;  

5 = superiore 

Valutazione complessiva del 

rischio 

valore probabilità x valore impatto.  

Forbice da 0 a 25  

(0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo) 

 

ART. 19 PONDERAZIONE DEI RISCHI 

1. La valutazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo con 

altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento.  

2.La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 

trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

3.Ai fini del presente lavoro, si individuano tre livelli di rischio 

 

LIVELLO DI RISCHIO INTERVALLO 

RISCHIO BASSO DA       1     A       5 

RISCHIO MEDIO DA        6     A      15 

RISCHIO ALTO DA        16     A     25 

 

ART. 20 TRATTAMENTO DEI RISCHI 

1.Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 

rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

2.In tale fase, l’Amministrazione non deve limitarsi a proporre astrattamente delle misure, ma deve 

opportunamente progettarle e scadenzarle a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a 

disposizione.  

3.La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la 

sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la pianificazione 

di misure astratte e non realizzabili. 

4.Le misure di prevenzione possono essere distinte in misure “obbligatorie” e misure “ulteriori”, così 

come previsto nel PNA.  

5.Le prime sono definite come tutte quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge 

o da altre fonti normative; le seconde, invece, possono essere inserite nel PTPC a discrezione 

dell’Amministrazione. 
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6.Tutte le misure individuate devono essere adeguatamente programmate. La programmazione delle 

misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPC. Per ogni misura è opportuno siano 

chiaramente descritti almeno i seguenti elementi: 

• la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’attuazione; 

• i responsabili, cioè gli uffici destinati all’attuazione della misura, in un’ottica di 

responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa; 

• gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi 

 

3. PARTE TERZA 

MISURE DI PREVENZIONE 

ART. 21 – MECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONI IDONEI A 

PREVENIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE COMUNI A TUTTI I SERVIZI. 

1. Oltre alle specifiche misure indicate nelle allegate schede (Allegato A), che costituiscono parte 

integrante e sostanziale del presente piano, si individuano, in via generale, per il triennio 2018-2020, 

le seguenti attività finalizzate a contrastare fenomeni di corruzione: 

a) nei meccanismi di formazione delle decisioni:  

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza, salva ragione di motivata e 

comprovata urgenza; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione 

dell’atto finale; 

- nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 

motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità. Per consentire a 

tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso e di 

partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. In 

particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli 

uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i 

provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 

motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con 

l'indicazione di tutti gli atti prodotti  e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione 

finale, in modo da consentire a tutti coloro che  vi abbiano interesse di ricostruire il 

procedimento amministrativo seguito. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le 

ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La 

motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa.  
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- Ai sensi dell'art. 6-bis della Legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, L. n.190/2012, il 

responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 

valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 

caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando 

comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione; 

-  Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della 

L. 190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 

per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi;  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati;  

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

- Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – 

non appena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato 

sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti 

nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. I Responsabili di Servizio formulano 

la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario Comunale ed al Sindaco. Il RPC 

formula la segnalazione riguardante la sua posizione al Sindaco. 

- Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 

dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di 

conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del 

personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse 

umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti 

politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 

continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.  

- Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti 

comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e consulenza: 

a ) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 

precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’ente, appalti di lavori, 

forniture o servizi; 

b ) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’ente ha in corso di 

definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 
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c ) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’ente 

ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato 

- A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, 

si applica il “Regolamento per lo svolgimento d’incarichi esterni extraistituzionali da parte del 

personale dipendente”, adottato con Delibera di Giunta comunale  

- A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, 

si applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” approvato con D.P.R. n. 

62/2013. In particolare, si applica il Codice di Comportamento specificamente approvato con 

deliberazione di Giunta Comunale. 

b) nella redazione degli atti: 

-attenersi ai principi di semplicità e chiarezza in modo da rendere comprensibile il 

provvedimento 

c) nel rispetto della normativa  

- comunicare il nominativo del responsabile del procedimento, precisare l’indirizzo di posta 

elettronica a cui rivolgersi, pubblicizzare nella corrispondenza il sito internet del comune 

d) nei rapporti con i cittadini: 

- pubblicare, ove possibile, i moduli per la presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di 

impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o da allegare all’istanza 

e) nell’attività contrattuale:  

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla Legge o dal regolamento 

comunale; 

- rispettare  l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica 

amministrazione; 

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 

- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi di importo inferiore alla 

soglia della procedura aperta; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche 

ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 

elettronico della pubblica amministrazione; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori; 

− negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi: predeterminare ed 

enunciare nell’atto i criteri di erogazione o ammissione; 
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− nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: acquisire il 

preventivo assenso del Revisore dei conti e rendere la dichiarazione con la quale si attesta la 

carenza di professionalità interne; 

− i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto 

dell’insediamento dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o 

professionali con i partecipanti alla gara od al concorso;  

− vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti 

d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei 

servizi pubblici locali, con applicazione, se  del caso, delle penali, delle clausole risolutive e 

con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno; 

− esercizio del potere di autotutela di atti amministrativi (revoca/annullamento) particolare 

attenzione alle motivazioni e alle normative violate; 

f) nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività: 

- redigere organigramma con relative funzioni dell’ente in modo dettagliato ed analitico per 

definire con chiarezza i ruoli e compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di ciascun 

procedimento o sub-procedimento ad un responsabile predeterminato o predeterminabile; 

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per 

eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

- rilevare i tempo medi di conclusione dei procedimenti; 

g) nei meccanismi di controllo delle decisioni:  

- attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili ed organi politici, come definito dagli 

artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed il rispetto puntuale delle procedure previste nel 

regolamento sul funzionamento dei controlli interni. 

h) in caso di procedimenti conclusi senza provvedimento espresso dell'amministrazione: 

- nei modelli procedimentali che si concludono favorevolmente per il cittadino che presenta 

un’istanza, una denuncia o una segnalazione certificata, col semplice decorso di un determinato 

lasso di tempo. Tali procedimenti semplificati non devono però comportare omessa vigilanza da 

parte dell’amministrazione sulla correttezza formale e sostanziale dell’istanza di parte, né una 

scrupolosa verifica dei requisiti che abilitano all’esercizio di determinate attività. Al fine di evitare 

che la conclusione tacita del procedimento si risolva in una omessa verifica dei presupposti, in 

fatto ed in diritto, legittimanti il possesso del titolo formatosi col silenzio dell’amministrazione, si 

ritiene necessario che il Responsabile competente o altro dipendente formalmente designato 

quale responsabile del procedimento ex art. 5 della Legge n. 241/1990 attesti l’avvenuta verifica 

dei requisiti di fatto e di diritto che hanno fondato il consolidarsi della situazione di diritto in capo 

al cittadino istante, dichiarante o segnalante. A tal fine il Responsabile dovrà attestare data ed 

esito della verifica in un distinto atto da redigersi in calce all’istanza, denuncia o segnalazione. 
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ART. 22 – I MECCANISMI DI FORMAZIONE, IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE 

1. Il piano annuale di formazione inerente le attività a rischio di corruzione, costituisce un allegato del 

Piano anticorruzione (Allegato B). 

2. Il bilancio di previsione, compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili, prevede annualmente 

gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione di cui al presente articolo. Il 

responsabile adotta tutti gli opportuni provvedimenti per usufruire delle risorse messe a disposizione 

dagli altri livelli istituzionali. 

3. Trattandosi di formazione obbligatoria la spesa viene effettuata in deroga ai limiti di spesa  art. 6 

comma 13 del DL 78/2010 non rientrano tra quelle soggette a riduzione. 

4. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione del piano di formazione, assolve 

la definizione delle procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 

in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

ART. 23  INDIVIDUAZIONE DELLE ARRE E RELATIVE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI 

CORRUZIONE E MISURE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

1. Le attività a più elevato rischio di corruzione sono individuate sulla base dell’allegato A), che è stato 

redatto tenendo conto delle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione, adattate agli 

enti locali ed ampliando i fattori di valutazione autonoma. 

2. Sono giudicate ad alto/medio rischio di corruzione le seguenti aree all’interno delle quali sono 

descritte le attività : 

1) Personale 

− assunzioni e progressioni di carriera 

− autorizzazioni allo svolgimento di attività da parte dei dipendenti 

− conferimento di incarichi di collaborazione e consulenza, studio e ricerca 

− Affidamento incarichi professionali 

2) Appalti di lavori, servizi e forniture: 

- affidamento di lavori, servizi e forniture; 

- affidamento di forniture, servizi, lavori < € 40.000 

- affidamento di lavori, servizi o forniture > € 40.000 

- lavori eseguiti con somma urgenza; 

- transazioni, accordi bonari ed arbitrati; 

- approvazioni varianti progetti opere pubbliche; 

3) Urbanistica, edilizia, procedure espropriative, attività sanzionatoria  

- pianificazione urbanistica 

- piani attuativi particolari 

- trasformazioni urbanistiche ed edilizie soggette a permesso a costruire; 

- repressione abusi edilizi; 
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- concessioni edilizie in sanatoria; 

- procedure espropriative; 

4) Commercio: 

- - Autorizzazioni, concessioni e  controlli in materia commerciale 

5) Gestione patrimonio: 

- concessioni in uso di beni immobili, a titolo di diritto personale o reale di godimento; 

- concessione di loculi 

6) Accertamenti fiscali e tributari: 

- attività di riscossione, accertamento fiscale e Tributario, di segnalazione evasione ed attività   

    relativa ai rimborsi  

7) Contributi: 

 - Erogazione di contributi, sovvenzioni, sussidi, ausili finanziari, agevolazioni ed esenzioni 

8) Polizia locale: 

- Violazioni del Codice della Strada. 

3. Per ognuna delle attività, relative ad ogni area, a più elevato rischio di corruzione è adottata una 

scheda, redatta sul modello di quella contenuta nell’allegato A in cui sono indicate: 

A) Valore medio della probabilità 

B) Valore medio dell’impatto 

C) Valutazione complessiva del rischio 

D) Ponderazione del rischio 

E) Misure di prevenzione   

F) Previsioni d’intervento su base triennale  

 

ART. 24 MONITORAGGI 

1. Il monitoraggio del PTPC, inteso come osservazione e rilevamento di disfunzioni, attiene a tutte le fasi 

di gestione del rischio al fine di poter intercettare rischi emergenti, identificare processi organizzativi 

tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per analisi e ponderazione del 

rischio. 

2. Il monitoraggio sulla realizzazione del Piano sarà effettuato dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione in occasione dei controlli successivi di regolarità amministrativa, che verranno svolti con 

cadenza semestrale dal’adozione del presente provvedimento, e in occasione dell’aggiornamento del 

Piano.  

3. Particolare attenzione deve essere posta al monitoraggio sull’attuazione delle misure. 

La programmazione operativa consente al RPC di dotarsi di uno strumento di controllo e di monitoraggio 

dell’effettiva attuazione delle misure, attraverso indicatori  di monitoraggio 
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ART. 25 TUTELA DEI DIPENDENTI CHE SEGNALANO ILLEGITTIMITA’ (WHISTLEBLOWER) 

1. Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della L. 

190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo 

ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente (Wishtleblower) che denuncia all'autorità 

giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui 

sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro 

per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 

suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 

sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 

indispensabile per la difesa dell'incolpato. 

3. La identità personale dei dipendenti che segnalano episodi di illegittimità non viene resa nota, fatti 

salvi i casi in cui ciò è espressamente previsto dalla normativa. . La denuncia è sottratta all'accesso 

previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 24, e successive modificazioni nonché 

all’accesso generalizzato ex D. Lgs. 97/2016. 

4.Gli spostamenti ad altre attività di tali dipendenti deve essere adeguatamente motivata e si deve 

dare dimostrazione che essa non è connessa, neppure in forma indiretta, alle denunce presentate. 

5. I dipendenti che segnalano episodi di illegittimità devono essere tutelati dall’ente rispetto ad ogni 

forma di mobbing. 

ART. 26 ROTAZIONE DEI RESPONSABILI E DEL PERSONALE 

1. La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione è considerata dal PNA 

una misura di importanza cruciale fra gli strumenti di prevenzione della corruzione.  

2. Nel dare corso all’applicazione del  criterio di rotazione, in relazione alla infungibilità del profilo 

professionale, l’ente è impegnato a dare corso a forme di gestione associata e/o di mobilità 

provvisoria per i profili che svolgono attività nelle aree a rischio. 

3. Il personale utilizzato, laddove possibile, nelle singole attività individuate a più elevato rischio di 

corruzione viene fatto ruotare con cadenza di norma triennale. 

4. La rotazione dovrà, inoltre, essere assicurata dai responsabili dei servizi competenti, e tenuto conto 

delle incompatibilità di Legge, nella nomina dei componenti delle commissioni di gara, in modo da 

evitare la ripetitività nella nomina a membro delle stesse. 

5. Qualora, per ragioni oggettive e comprovate, sia impossibile procedere alla rotazione dei dipendenti, 

il responsabile è tenuto ad adottare misure equipollenti al fine di assicurare il rispetto della 

correttezza dell’azione amministrativa. 

6. Si riportano, a tal fine, i suggerimenti operativi contenuti nel P.N.A. “Per evitare che il soggetto non 

sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di 
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corruzione, si suggerisce ai titolari dei servizi di adottare modalità operative che favoriscano una 

maggiore compartecipazione del personale alle attività del proprio ufficio, promuovendo meccanismi 

di condivisione delle fasi procedimentali e di affiancamento al funzionario istruttore di un altro 

funzionario, in modo che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di 

interlocuzione esterna, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione 

finale dell’istruttoria”. 

7. Il Comune è soggetto agli obblighi di gestione associata delle funzioni fondamentali. Ad unione 

costituita, in modo da acquisire all'interno della gestione associata una pluralità di figure professionali 

con competenze analoghe, allora sarebbe ipotizzabile la rotazione degli incarichi di Responsabilità dei 

servizi. In tale ipotesi dovrebbe essere aggiornato tempestivamente questa parte del PTPC 

ART. 27  OBBLIGHI DI TRASPARENZA  

1. Il Comune assicura la massima trasparenza amministrativa, garantendo la corretta e completa 

applicazione del Decreto Legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle p.a., previsto dall’art. 1, comma 35, 

della Legge n. 190/2012. 

2. Al Segretario comunale, in qualità di responsabile della prevenzione della corruzione è attribuita la 

qualifica di responsabile della trasparenza, salvo diversa individuazione del Sindaco. 

3. Nell’esercizio delle sue funzioni il Responsabile della Trasparenza si avvale dell’ausilio delle posizioni 

organizzative cui è demandato, nello specifico e per competenza, il compito di provvedere alla 

corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e documenti. 

4. Ciascuna posizione organizzativa, in ragione della propria competenza istituzionale desumibile dal 

regolamento degli uffici e dei servizi, provvede a pubblicare, aggiornare e trasmettere i dati, le 

informazioni ed i documenti così come indicato espressamente nel D.Lgs. n. 33/2013 modificato 

dall’art. 10 D. Lgs. 97/2016. 

5. I primi e diretti responsabili della pubblicazione sono i RESPONSABILI DEI SERVIZI, i quali sono tenuti a  

“garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 

termini stabiliti dalla Legge”. In mancanza di Responsabili dei Servizi, il Responsabile della 

Trasparenza individua, con proprio atto organizzativo, i referenti responsabili della pubblicazione. 

I Titolari di PO e i  referenti,  responsabili della pubblicazione : 

� assicurano la pubblicazione degli atti, dei documenti, delle informazioni e dei dati con le 

modalità e nella tempistica previste, effettuando eventualmente anche le opportune 

riorganizzazioni interne alla propria struttura, e  devono presidiare affinché le pubblicazioni 

avvengano con i criteri di accuratezza e qualità come indicato all’art. 6 del D. Lgs. 33/2013 e 

dalle linee guida A.N.A.C.  in materia; 

� assicurano l’aggiornamento delle pubblicazioni di cui sopra; 

� assicurano il tempestivo flusso di dati e informazioni in proprio possesso verso i soggetti 

responsabili della pubblicazione; nel caso in cui si renda necessario un interscambio di dati fra 
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diversi servizi/uffici dell’Ente. Considerato, infatti, che i responsabili  ai fini dell’assolvimento 

degli obblighi di pubblicazione potrebbero avere la necessità di acquisire dati ed informazioni 

non in loro possesso, tutti i funzionari devono garantire la più sollecita collaborazione ed il 

tempestivo scambio dei dati informativi necessari ad ottemperare agli obblighi di Legge; 

� provvedono, nel caso di mancato o incompleto flusso dei dati da parte dei responsabili di 

procedimento ove nominati, tempestivamente ad effettuare puntuale segnalazione al 

Responsabile della trasparenza. 

� si attivano affinché tutti (nessuno escluso) i provvedimenti, assunti nell’ambito dell’Area di 

competenza, relativi ad affidamento di lavori, servizi e forniture senza la preventiva 

pubblicazione di un bando di gara, siano pubblicati in Amministrazione trasparente 

(sottosezione ‘Determinazioni a contrarre’); 

Il MANCATO ADEMPIMENTO degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa in commento: 

� rappresenta elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 

� Rappresenta  eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine della p.a.; 

� Comporta la valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione accessoria di risultato 

collegata alla performance individuale del responsabile. 

6. Il Comune pubblica nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del sito web 

istituzionale, le informazioni, dati e documenti sui cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi del D.lgs 

33/2013, come modificato dal D.lgs. 97/2016.  Essi sono inseriti ed aggiornati direttamente dai 

Responsabili e dai referenti della pubblicazione che provvedono a verificarne la completezza e la 

coerenza con le disposizioni di Legge.  I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione devono 

essere prodotti e inseriti in formato aperto o in formati compatibili alla trasformazione in formato 

aperto. Le norme sulla trasparenza, nello specifico quelle previste anche dalla Legge Anticorruzione 

(n. 190/2012), devono essere applicate anche alle società partecipate e alle società e enti da esso 

controllate o vigilate. Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli 

obblighi di trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy. 

 

27.1 IL NUOVO ACCESSO CIVICO  

1. Il d.lgs. 25maggio 2016, n.97, contenente la “Revisione e semplificazione delle disposizioni 

in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 

novembre2012, n.190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n.33, ai sensi dell’articolo 7 

della legge 7 agosto 2015, n.124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche, intervenendo sul d.lgs. 14 marzo 2013, n.33, ridefinisce l’ambito di applicazione 

degli obblighi e delle misure in materia di trasparenza e stabilisce misure organizzative 

semplificate per la pubblicazione di alcune informazioni, riducendo gli obblighi di 

pubblicazione e individuando in modo chiaro competenze ed adempimenti in capo ai diversi 

soggetti che, a vario titolo, operano nella Pubblica Amministrazione. 
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2. E’ onere per tutti gli Uffici ed i Servizi dell’Ente di provvedere tempestivamente ad 

un’attenta analisi degli specifici obblighi in capo a ciascuno, al fine di garantire il corretto e 

puntuale adempimento degli obblighi di pubblicazione nel medesimo previsti: le norme da 

consultare sono contenute nel d.lgs. 14 marzo 2013, n.33, come modificato dal d.lgs. 25 

maggio 2016, n.97. 

Nello specifico: 

- “i dirigenti/p.o. responsabili degli uffici garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 

informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”, ai sensi 

dell’art.43, comma 3 del d.lgs. 14 marzo 2013, n.33; 

- il responsabile della prevenzione della corruzione e quello della trasparenza (cfr. nuovo 

comma 7 dell’art.1 della legge 6 novembre 2012, n.190, modificato dall’art.41, comma 

1,lett.f), del d.lgs. 25 maggio 2016, n.97) ai sensi dell’art.43, comma 1, “svolgono stabilmente 

un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi previsti 

dalla normativa vigente…, segnalando all’organo di indirizzo politico, all’Organismo 

Indipendente di Valutazione (OIV),all’Autorità Nazionale anticorruzione (ANAC) e, nei casi più 

gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione ”. 

Conseguentemente ciascun responsabile di Area/Servizio “deve garantire e assicurare” la 

pubblicazione degli atti, dei dati e delle informazioni nella sezione “Amministrazione 

Trasparente”, in modo corretto e nel rispetto delle norme sui tempi e sulle specifiche tecniche. 

3. Il d.lgs. 14 marzo 2013, n.33, come revisionato dal d.lgs. 25 maggio 2016, n.97, introduce un 

nuovo strumento, sul modello anglosassone del FOIA (Freedom of Information Act), che 

consente ai cittadini di richiedere anche i dati e i documenti che le pubbliche amministrazioni 

non hanno l’obbligo di pubblicare, complementare alla normativa sugli obblighi di 

pubblicazione in amministrazione trasparente, finalizzato a garantire la libertà di informazione 

di ciascun cittadino su tutti gli atti, i documenti e le attività delle pubbliche amministrazioni, 

senza che occorra la dimostrazione di un interesse attuale e concreto per richiederne la 

conoscibilità. 

4. La norma di riferimento è costituita dall’art.5, commi 2 e 3, del d.lgs. 14 marzo 2013, n.33, 

nel testo modificato dall’art.6 del d.lgs. 25 maggio 2016, n.97; l’articolo, in particolare, 

prevede che “…chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del 

presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente 

rilevanti secondo quanto previsto dall’art.5-bis” (art. 5, comma 2, del d.lgs. 14 marzo 2013, 

n.33). “L’esercizio del diritto di accesso non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente. L’istanza di accesso civico identifica idati, le 

informazioni o i documenti richiesti e non richiede motivazione” (art.5, comma 3,del d.lgs. 14 
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marzo 2013, n.33). Con tale configurazione, l’accesso civico si pone come istituto ancor più 

favorevole al cittadino e, dunque, per certi versi, “prevalente” rispetto all’accesso disciplinato 

– e ancora vigente – della legge 7 agosto 1990, n.241, laddove, chiaramente, si tratti di dati 

comuni e non di dati sensibili o super sensibili. 

5. il diritto di accesso dovrà essere qualificato caso per caso, avendo cura di analizzare il tipo di 

dato al quale si chiederà l’accesso (nelle varie forme possibili di cui al novellato art.5). 

6. Un’altra novità riguarda, infine, i termini entro i quali è necessario rispondere ad un’istanza 

di accesso. In particolare, al di là di una procedura piuttosto complessa descritta nel nuovo 

art.5, emerge la novità della sospensione del termine nel caso di coinvolgimento del 

controinteressato. Il termine di 10 giorni in capo a quest’ultimo, infatti, sospende il termine 

generale di 30 giorni per rispondere all’istante. 

7. E’ evidente, quindi, che il nuovo sistema di trasparenza non è più improntato 

semplicemente “a favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche” attraverso l’accessibilità alle informazioni 

concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, ma anche a 

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività 

amministrativa, rendendo accessibili tutti i dati ed i documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni. 

 

27.2 “ACCESSO CIVICO ORDINARIO” – “ACCESSO CIVICO  GENERALIZZATO ”  

1. La lettura degli artt.5 e 5-bis del d.lgs. 14 marzo 2013, n.33, consente di enucleare due 

tipologie di accesso civico: 

A. quello connesso alla mancata pubblicazione di dati, atti e informazioni per cui sussiste il 

relativo obbligo in base al d.lgs. 14 marzo 2013, n.33- art.5, comma 1) -c.d. “accesso civico 

ordinario”; 

B. quello generalizzato e universale relativo ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del d.lgs. 14 marzo 

2013, n.33, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti, secondo 

quanto previsto dall’art.5-bis (art.5, comma 2) – c.d. “accesso civico potenziato”. 

2.In linea generale, entrambe le istanze di accesso civico possono essere formulate da chiunque 

e non sono soggette ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione del richiedente, né devono 

essere motivate. Esse, però, devono identificare i dati, le informazioni o i documenti richiesti; 

non sono, dunque, ammesse richieste di accesso civico generiche. Il rilascio dei dati o 

documenti, sia in formato elettronico che in formato cartaceo, è gratuito, salvo il rimborso del 

costo per la riproduzione su supporti materiali: a tal fine, si ritiene applicabile il diritto di copia 

vigente sugli atti cartacei. 

27.3 TRASMISSIONE DELL’ISTANZA 
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1.L’istanza può essere trasmessa anche per via telematica secondo le modalità previste dal CAD, 

oppure secondo le tradizionali modalità (consegna al protocollo generale o trasmissione a 

mezzo posta o fax). Essa è presentata: 

- all’ufficio che detiene i dati, i documenti o le informazioni; 

- all’ufficio relazioni con il pubblico, laddove esistente; 

- ad un altro ufficio indicato dall’amministrazione nell’apposita sottosezione di 

“amministrazione trasparente”; 

- al responsabile della prevenzione della trasparenza, solo ove si tratti di accesso civico di cui al 

comma 1, ovvero, in relazione a dati, informazioni e documenti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria.  

Allegato C: Modulo per la richiesta di accesso civico 

Allegato D: Modulo per la richiesta di accesso generalizzato 

27.4 L’ISTRUTTORIA 

A. Nei casi di accesso civico di dati, atti e informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria, il 

responsabile della pubblicazione provvederà all’istruttoria della pratica, alla immediata 

trasmissione dei dati, documenti o informazioni non pubblicate all’operatore e alla 

trasmissione entro 30 giorni degli stessi o del link alla sottosezione di amministrazione 

trasparente ove sono stati pubblicati; in caso di diniego, esso va comunicato entro il 

medesimo termine di 30 giorni. Laddove l’istante abbia indirizzato la richiesta di accesso 

civico in questione al responsabile della trasparenza, questi provvede a trasmetterla al 

responsabile della pubblicazione dei dati individuato nell’apposita sezione del Piano 

triennale di prevenzione della corruzione ai sensi del comma 1 dell’art.10 del d.lgs.14 marzo 

2013, n. 33, il quale provvederà all’istruttoria e alla conclusione nel termine di 30 giorni 

dall’acquisizione dell’istanza al protocollo generale del Comune, dandone comunicazione 

anche al responsabile della trasparenza, il quale può sempre “richiedere agli uffici 

informazioni sull’esito elle istanze” (cfr. art.5, comma 6, ultimo periodo). In base al comma 

10 dell’art. 5, in tali ipotesi il responsabile della trasparenza è obbligato ad effettuare la 

segnalazione di cui all’art.43,comma 5 e, cioè, all’ufficio per i procedimenti disciplinari (ogni 

omissione di pubblicazione obbligatoria costituisce illecito disciplinare), nonché al vertice 

politico(Sindaco) ed all’OIV ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità. 

B. Nei casi di accesso civico “generalizzato” o “potenziato”, il responsabile dell’ufficio che 

detiene i dati o i documenti oggetto di accesso (cui eventualmente l’istanza verrà trasmessa 

dal responsabile dell’URP cui sia stata indirizzata), provvederà ad istruirla secondo i commi 5 

e 6 dell’art 5 del d.lgs. 14 marzo 2013, n.33, individuando preliminarmente eventuali 

controinteressati, cui trasmettere copia dell’istanza di accesso civico. Il controinteressato 

può formulare la propria motivata opposizione entro 10 giorni dalla ricezione della 

comunicazione, durante i quali il termine per la conclusione resta sospeso; decorso tale 
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termine, l’amministrazione provvede sull’istanza (quindi, il termine di conclusione può 

allungarsi fino a 40 giorni). Laddove sia stata presentata opposizione e l’amministrazione 

decide di accogliere l’istanza, vi è l’onere di dare comunicazione dell’accoglimento 

dell’istanza al controinteressato e gli atti o dati verranno materialmente trasmessi al 

richiedente non prima di 15 giorni da tale ultima comunicazione; vi è, dunque, uno 

sdoppiamento del procedimento sull’accesso civico: da un lato, il provvedimento di 

accoglimento nonostante l’opposizione del controinteressato, dall’altra la materiale messa a 

disposizione degli atti o dati che avverrà almeno 15 giorni dopo la comunicazione al contro 

interessato dell’avvenuto accoglimento dell’istanza. Ciò è connesso alla circostanza che, in 

base al comma 9 dell’art.5, in tale ipotesi (accoglimento nonostante l’opposizione) il contro-

interessato può presentare richiesta di riesame al responsabile della trasparenza (comma 7), 

ovvero al difensore civico regionale (comma 8). 

27.5 LIMITI ED ESCLUSIONI 

1. Preliminarmente, si osserva che in base al comma 6 dell’art.5, “il procedimento di accesso 

civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato”; inoltre, “il rifiuto, il 

differimento e la limitazione dell’accesso devono essere motivati con riferimento ai casi e ai 

limiti stabiliti dall’art.5-bis”. Si può ragionevolmente ritenere che laddove si tratti di 

provvedimenti di accoglimento dell’istanza di accesso civico in assenza di soggetti 

controinteressati, la motivazione può essere effettuata con un mero rinvio alle norme di 

legge; in presenza di controinteressati, ovvero nei casi di rifiuto, differimento o limitazione 

occorre, invece, una articolata ed adeguata motivazione che deve fare riferimento ai casi e ai 

limiti dell’art.5-bis. 

2. Il legislatore ha vincolato il nuovo accesso civico “generalizzato” alla tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti, in coerenza con i criteri della legge delega che fa salvi i casi di 

segreto o di divieto di divulgazione previsti dalla legge ed il rispetto dei limiti relativi alla 

tutela di interessi pubblici e privati. 

� Il comma 1 dell’art.5-bis individua gli interessi pubblici la cui esigenza di tutela giustifica il 

rifiuto dell’accesso civico: 

a)la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  

b) la sicurezza nazionale;  

c) la difesa e le questioni militari;  

d) le relazioni internazionali;  

e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  

f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

g) il regolare svolgimento di attività ispettive. 

� il comma 2 individua gli interessi privati la cui esigenza di tutela, minacciata da un 

pregiudizio concreto, giustifica il rifiuto dell’accesso civico; il comma 3conferma 
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l’esclusione dell’accesso civico in tutti i casi in cui sussiste il segreto di Stato o vi sono 

divieti di divulgazione previsti dalla legge, facendo salva la disciplina dell’art. 24,comma 1, 

della legge 7 agosto 1990, n.241 (es. procedimenti tributari, ovvero di pianificazione e 

programmazione, ecc…): 

a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia;  

b) la libertà e la segretezza della corrispondenza;  

c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 

proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

3. In presenza delle indicate esigenze di tutela, l’accesso può essere rifiutato, oppure 

differito, se la protezione dell’interesse è giustificata per un determinato periodo, oppure 

autorizzato per una sola parte dei dati. 

4. L’ANAC con Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 ha fornito Linee Guida recanti 

indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di 

cui all’art.5, comma 2 del D.lgs. 33/2013 -. Art. 5- bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 

14/03/2013 recante «Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni», alle quali si rimanda per una corretta applicazione 

27.6 RIMEDI 

1. Il comma 7 dell’art.5 prevede che nelle ipotesi di mancata risposta entro il termine di 

30giorni (o in quello più lungo nei casi di sospensione per la comunicazione al 

controinteressato),ovvero nei casi di diniego totale o parziale, il richiedente può presentare 

richiesta di riesame al responsabile della trasparenza, che decide con provvedimento 

motivato entro 20 giorni. 

2. In ogni caso, l’istante può proporre ricorso al TAR ex art.116 del Codice del processo 

amministrativo di cui al d.lgs. 2 luglio 2010, n.104, sia avverso il provvedimento 

dell’amministrazione, che avverso la decisione sull’istanza di riesame. 

3. Il comma 8 prevede che il richiedente possa presentare ricorso anche al difensore civico, 

con effetto sospensivo del termine per il ricorso giurisdizionale ex art.116 del Codice del 

processo amministrativo. 

4. Nel caso di specie, non essendo l’Ente dotato di difensore civico, il ricorso può essere 

proposto al difensore civico competente per l’ambito territoriale immediatamente 

sovraordinato 

  

ART. 28 VIGILANZA SUL RISPETTO DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCONFERIBILITÀ E 

INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI PRESSO LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E PRESSO GLI ENTI PRIVATI 

IN CONTROLLO PUBBLICO, A NORMA DELL'ARTICOLO 1, COMMI 49 E 50, DELLA LEGGE 6 NOVEMBRE 

2012, N. 190. 
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1. Il responsabile del piano anticorruzione, cura, che nell'ente siano rispettate le disposizioni del 

Decreto Legislativo 8 aprile 2013 n.39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con 

riguardo ad amministratori e dirigenti.  

2. A tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di 

inconferibilità o incompatibilità di cui al Decreto citato. 

3. All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di 

una delle cause di inconferibilità di cui al Decreto citato. 

4. Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una 

delle cause di incompatibilità. 

5. Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione per 

l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 

ART. 29 DIVIETO DI SVOLGERE DETERMINATE ATTIVITÀ SUCCESSIVAMENTE ALLA CESSAZIONE DEL 

RAPPORTO DI LAVORO. PANTOUFLAGE - REVOLVING DOORS 

1. È fatto divieto agli ex dipendenti comunali di prestare attività lavorativa, per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto, nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 

con l'apporto decisionale dei dipendenti stessi. La violazione da parte dell'operatore economico 

comporta il divieto di contrare con la pubblica amministrazione per un anno. 

2. Per dare attuazione alla misura in oggetto: 

- nei contratti di assunzione del personale deve essere inserita la clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei 

destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l'apporto decisionale del 

dipendente; 

- nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, 

deve essere inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato 

o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il 

triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

- è disposta l'esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 

emersa la situazione di cui al punto precedente; 

- si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i 

quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell'art. 53, comma 16-ter, D.L.gs. n. 165/2001. 

ART. 30 VERIFICA DELL'ASSENZA DI CONDANNA PENALE PER DELITTI CONTRO LA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE A CARICO DEI SOGGETTI CHIAMATI A FAR PARTE DI COMMISSIONI DI 

GARA O DI CONCORSO, NEL CASO DI CONFERIMENTO DI INCARICHI DI RESPONSABILE DI 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA. 



 43 

1. Necessità di verificare eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o soggetti titolari di 

incarichi o cui si intenda conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

- ai fini della formazione di commissioni per l'affidamento di commesse o per bandi di gara; 

- ai fini del conferimento di incarichi di Responsabile di Struttura Organizzativa e degli incarichi 

previsti dall'art. 3 del D.L.gs. n. 39/2013. 

2. L'accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d'ufficio ovvero mediante 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'interessato nei termini e alle condizioni dell'art. 46 

del D.P.R. n. 445/2000 pubblicata sul sito dell'amministrazione (art. 20 del D.L.gs. n. 39/2013). 

3. Qualora all'esito degli accertamenti risultino a carico del personale interessato uno dei precedenti 

penali di cui sopra, l'amministrazione non conferisce l'incarico, applica le misure previste dall'art. 3 

del D.L.gs. n. 39/2013, conferisce l'incarico o dispone l'assegnazione ad altro soggetto idoneo. In caso 

di violazione della presente previsione l'incarico è nullo ex art. 17 D.L.gs. n. 39/2013 e si applicano le 

sanzioni previste dall'art. 18 del medesimo D.L.gs. 

ARTICOLO  31   SOGGETTO PREPOSTO ALL’ISCRIZIONE E AGIGORNAMENTO DEI DATI 

 NELL’ANAGRAFE UNICA STAZIONI APPALTANTE 

1. Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 

(AUSA) il soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati è il Responsabile del Servizio 

Tecnico a cui spetta il compito dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi 

identificativi della stazione appaltante stessa ai fini dell’ implementazione della BDNCP presso 

l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica della s.a., della classificazione della stessa e dell’articolazione in 

centri di costo che sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di qualificazione delle 

stazioni appaltanti previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr. la disciplina 

transitoria di cui all’art. 216, co. 10, del d.lgs. 50/2016).  

2. L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di 

prevenzione della corruzione.  

 

4. PARTE QUARTA 

NORME TRANSITORIE E FINALI 

ART. 32 DIFFUSIONE DEL PIANO 

1. Copia del presente piano è consegnata a ciascun dipendente appena assunto – anche a tempo 

determinato – unitamente al Codice di comportamento. Almeno una volta l’anno, il responsabile 

della prevenzione della corruzione invia, anche tramite posta elettronica, gli aggiornamenti del piano 

a tutti i dipendenti dell’Ente, disponendo, se ritenuto opportuno e ove possibile, incontri formativi 

e/o di approfondimento. 

2. In fase di prima applicazione, copia del presente piano è inviata, anche tramite posta elettronica, dal 

responsabile a tutti i dipendenti dell’Ente, per coloro che sono muniti di indirizzo di posta, in caso 

contrario è consegnata copia cartacea. 
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ART. 33 RECEPIMENTO DINAMICO MODIFICHE LEGGE 190/2012 

1. Le norme del presente piano recepiscono dinamicamente le modifiche e/o le integrazioni che 

saranno apportate alla Legge 190/2012. 

ART. 34 NORME DI RINVIO ED ENTRATA IN VIGORE 

1. Il presente Piano entra in vigore in vigore a seguito della esecutività della relativa delibera di 

approvazione 
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ALLEGATO  A  
SCHEDA 1 
 

MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZION E 
PERSONALE 
 
Unità organizzativa le cui attività sono soggette a tale area di rischio : TUTTE LE AREE 

 

MISURE DI PREVENZIONE 
ATTIVITÀ 

/PROCEDIMENTI 

RISCHIO SPECIFICO DA PREVENIRE  

V.M. 
PROBABILITA’ 

 
V.M 

IMPATTO 

 
VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 

RISCHIO 

PONDERAZIONE 
RISCHIO 

Anno 2018 Anno 2019 
Anno 
2020 

Assunzioni e 
Progressioni di 

carriera del 
personale 

- previsioni di requisiti di accesso 
“personalizzati” ed insufficienza di 
meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a 
verificare il possesso dei requisiti 
attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire allo 
scopo di reclutare candidati particolari; 
- irregolare composizione della 
commissione di concorso finalizzata al 
reclutamento di candidati particolari; 
- omessa o incompleta verifica dei requisiti 
- interventi ingiustificati di modifica del 
bando 
-elusione vincoli normativi 
- elusione vincoli di spesa 
- contiguità tra componenti commissione e 
concorrenti 
- inconferibilità componente commissione 
- mancato rispetto degli obblighi di 
trasparenza 

 
 

4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

16 

 
 
 
 
 

ALTO 
 
 
 

 
Pubblicazione sul sito internet dell’ente 
dei bandi di concorso e selezioni per il 
reclutamento, a qualsiasi titolo, di 
personale presso l'amministrazione 
medesima, nonché del numero dei 
dipendenti assunti e delle spese 
effettuate 
Acquisizione dichiarazione assenza di 
cause di incompatibilità e inconferibilità 
- rispetto degli obblighi previsti codice 
di comportamento dell’ente  
- verifica: 

• delle motivazioni che possano avere 
generato eventuali revoche del 
bando 

• dell’incarico componente della 
commissione esaminatrice 

• dell’assenza conflitto di interesse 

•  del rispetto dei vincoli normativi 

•  del rispetto dei vincoli di spesa  

• della conferibilità dell’incarico di 
componente commissione 

• dell’adeguatezza dei criteri di 
accesso 

• dei requisiti professionali 
 del rispetto obblighi di trasparenza 

 

• Pubblicazione 
sul sito 
internet  

 

Autorizzazioni allo 
svolgimento di 

attività da parte dei 

Violazioni delle disposizioni in materia di 
incarichi incompatibili in violazione del 
principio di esclusività del rapporto di 

3 
 

4 
 

 
12 

 

 
MEDIO 

Verifica annuale della sussistenza dei 
requisiti in capo ai dipendenti 
autorizzati allo svolgimento di incarichi 
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dipendenti pubblico impiego e conseguentemente 
delle disposizioni del Dlgs. 165/2001 e delle 
norme regolamentari adottate dall’Ente  

 
 
 

 
 

al di fuori dell’orario di lavoro 
 Verifica annuale delle dichiarazioni dei 
datori di lavoro in merito alla 
sussistenza dei requisiti del contratto : 
natura, durata, importo corrisposto. 

Conferimento di 
incarichi di 

collaborazione e 
consulenza, studio e 

ricerca 
 

Affidamento incarichi 
professionali 

Discrezionalità nell'individuazione 
dell’affidatario dell'incarico; 
Insufficiente trasparenza sulle modalità di 
individuazione dei requisiti richiesti per 
partecipare alla selezione; 
  

 
3 

 
 
 
 

4 

 
 
 
 

12 
MEDIO 

-Controllo del 100% dei provvedimenti in 
sede di controllo di regolarità 
amministrativa 
- Pubblicazione tempestiva nel link 
“Amministrazione Trasparente” 
comprensivo di curriculum vitae 
dell’incaricato e del compenso previsto 
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SCHEDA 2 
 

MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZION E 
 

APPALTI DI LAVORI, SERVIZI, FORNITURE  
 
Unità organizzativa le cui attività sono soggette a tale area di rischio : TUTTE LE AREE 
 
 

MISURE DI PREVENZIONE 
ATTIVITÀ 

/PROCEDIMENTI 

RISCHIO SPECIFICO DA 
PREVENIRE 

V.M. 
PROBABILITA’ V.M 

IMPATTO 

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 
DEL RISCHIO 

PONDERAZION
E DEL RISCHIO  

Anno 2018 Anno 2019 
Anno 
2020 

Affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

-Scelta arbitraria dello strumento 
da utilizzare; 
-il frazionamento surrettizio; 
- le revoche non giustificate 
- inosservanza ingiustificata del 
principio di rotazione e 
trasparenza 

 
 
 
 
 
5 
 
 
 

 
5 

 
 
 
 
 
25 

 
ALTO  

a. Controllo del 100% dei 
provvedimenti in sede di 
controllo di regolarità 
amministrativa 
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MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZION E 
 
SCHEDA 3 
 

URBANISTICA -  EDILIZIA – PROCEDURE ESPROPRIATIVE- ATTIVITA’ SANZIONATORIA  

 

Unità organizzativa le cui attività sono soggette a tale area di rischio : AREA TECNICA 
 
 

MISURE DI PREVENZIONE 
ATTIVITÀ 

/PROCEDIMENTI 

RISCHIO 
SPECIFICO DA 

PREVENIRE 

V.M. 
PROBABILITA’ 

V.M. 
IMPATTO  

VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 

RISCHIO 

PONDERAZIO
NE DEL 

RISCHIO  Anno 2018 Anno 2019 
Anno 
2020 

Pianificazione 

urbanistica 

- Discrezionalità 
circa la 
definizione e/o  
l'attuazione della 
pianificazione  
urbanistica 
generale ed 
attuativa anche in 
deroga. 

 
 
 
 

4 

 
 
 
 

4 16 ALTO 

1) Attestazione specifica da parte del 
Responsabile del Servizio circa 
l’avvenuta acquisizione dei pareri da 
parte degli enti competenti in materia 

  

Piani attuativi 

particolari 

-Applicazione 
artificiosa  dello 
scomputo degli 
oneri di 
urbanizzazione  
 

 
 
 

4 

 
 
 

3 
12 MEDIO  

1) Valutazione analitica dei costi delle 
opere di urbanizzazione proposte a 
scomputo 

  

Trasformazioni 

urbanistiche ed 

edilizie soggette 

a permesso di 

costruire 

-Prevalenza 
dell’interesse 
privato 
sull’interesse 
pubblico 
nell’ottica di un 
ordinato assetto 
del territorio 
--Esame ed 
istruttoria delle 
istanze/dichiarazi
oni senza 
rispettare l’ordine 
cronologico di 
acquisizione al 
protocollo; 
- Omessa verifica 

 
 
 
 

4 

 
 
 
 

4 

16 ALTO 

1) Attestazione specifica da parte del 
Responsabile del Servizio circa 
l’avvenuta acquisizione dei pareri da 
parte degli enti competenti in materia 
2) Divulgazione dei riferimenti normativi 
nonché della modulistica e della 
documentazione necessaria per il rilascio 
del titolo;  
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circa il possesso 
dei requisiti 
soggettivi ed 
oggettivi richiesti 
dalla normativa 
vigente ed in 
generale della 
legittimazione a 
richiedere ed 
ottenere il titolo; 
- Elusione del 
termine previsto 
per la definizione 
del procedimento 
sia nel caso in cui 
la normativa 
preveda 
l’adozione di un 
provvedimento 
espresso sia nel 
caso in cui sia 
previsto un 
controllo 
successivo 
all’inizio 
dell’attività 
(S.C.I.A. ecc.) 
 

Repressione 

abusi edilizi 

Omessa 
attivazione delle 
procedure di 
controllo ad 
esempio in 
materia di opere 
abusive.  
- Omesso 
compimento degli 
atti della 
procedura 
successivi 
all’accertamento 
dell’illecito 
(contestazione, 
iscrizione a ruolo 
ecc.) 
- Illegittimo e/o 

 
 
 
 
 
3 

 
 
 
 
 
4 

12 MEDIO 

1)Controllo del 100% dei provvedimenti 
in sede di controllo di regolarità 
amministrativa 
 
2)Scambio di informazioni circa lo stato 
di ogni singolo procedimento tra l’ufficio 
che ha accertato l’illecito ed l’ufficio che 
ha irrogato la sanzione 
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indebito 
annullamento in 
autotutela del 
provvedimento 
sanzionatorio 

Concessioni 

edilizie in 

sanatoria 

-Realizzazione 
dell’opera 
indipendentement
e dal 
perfezionamento 
del titolo 
abilitativo, in 
parziale difformità  

 
 
 
3 

 
 
 
4 

12 MEDIO 

1. Controllo del 100% dei provvedimenti 
in sede di controllo di regolarità 
amministrativa 

2. Report annuale da trasmettersi, a cura 
del Responsabile del servizio al 
Responsabile della prevenzione su n. 
pratiche edilizie in sanatoria 

  

Procedure 

Espropriative 

-margini di 

arbitrarietà  

3 4 12 MEDIO - Controllo del 100% dei provvedimenti 
in sede di controllo di regolarità 
amministrativa 

- Monitoraggio dei tempi di conclusione  
dei procedimenti  

- Monitoraggio dei destinatari 

-   
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MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZION E 
SCHEDA 4 
 

COMMERCIO 

 

Unità organizzativa le cui attività sono soggette a tale area di rischio : TUTTE LE AREE  

 
 
 

MISURE DI PREVENZIONE 
ATTIVITÀ 

/PROCEDIMENTI 

RISCHIO SPECIFICO DA 
PREVENIRE 

V.M 
PROBABILITA’ 

V.M. 
IMPATTO VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA 
DEL RISCHIO 

PONDERAZIONE 
DEL RISCHIO 

Anno 2018 Anno 2019 Anno 2020 

 

Autorizzazioni, 

concessioni e  

controlli in 

materia 

commerciale 

 

Esame ed istruttoria delle 
istanze/dichiarazioni senza 
rispettare l’ordine 
cronologico di acquisizione al 
protocollo; 
- Omessa verifica circa il 
possesso dei requisiti 
soggettivi ed oggettivi 
richiesti dalla normativa 
vigente ed in generale della 
legittimazione a richiedere ed 
ottenere il titolo; 
 

 
 
 
 
 
 
 

3 

 
 
 
 
 
 
 

4 12 
 

MEDIO 

 
-Divulgazione dei 
riferimenti normativi 
nonché della modulistica e 
della documentazione 
necessaria per il rilascio del 
titolo;  
- Idonea e puntuale 
attestazione circa 
l’avvenuta verifica dei 
requisiti soggettivi ed 
oggettivi anche in caso di 
titolo rilasciato per 
silentium; 
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MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZION E 
SCHEDA 5 
 
GESTIONE PATRIMONIO 
 
Unità organizzativa le cui attività sono soggette a tale area di rischio : TUTTE LE AREE 
 
 

MISURE DI PREVENZIONE 

ATTIVITÀ 
/PROCEDIMENTI 

RISCHIO SPECIFICO DA 
PREVENIRE 

V.M 
PROBABILITA’ 

V.M. 
IMPATTO 

VALUTAZIO
NE 

COMPLESSI
VA DEL 

RISCHIO 

PONDERAZIO
NE DEL 

RISCHIO Anno 2018 Anno 2019 
Anno 
2020 

Concessione in 

uso di beni 

immobili, a titolo 

di diritto 

personale o reale 

di godimento 

-Disparità di trattamento   
-durata abnorme della 
concessione 
-Discrezionalità nella 
determinazione del canone 
di concessione o di 
locazione; 
- Omessa attivazione delle 
procedure previste in caso 
di morosità e comunque di 
inadempimento del 
concessionario e/o del 
conduttore. 

 
 
 
 
 
 
 

3 

 
 
 
 
 
 
 

4 
12 MEDIO 

Pubblicazione sul sito internet dell’ente 
dell’elenco dei beni immobili di 
proprietà comunale, concessi in uso a 
terzi, indicante le seguenti 
informazioni: 
- descrizione del bene concesso 
- estremi del provvedimento di 

concessione 
- soggetto beneficiario 
- oneri a carico del beneficiario 
- durata della concessione 
3)La determinazione del canone dovrà 

essere adeguatamente dettagliata. 
  

  

Concessione di 

loculi 

Indebita previsione di 
rinnovi taciti; 
- Omessa attivazione delle 
procedure previste in caso 
di morosità e comunque di 
inadempimento del 
concessionario e/o del 
conduttore 

 
 
 
3 

 
 
 
4 

 
 
 
12 

MEDIO 

 
1)Verifica periodica del rispetto degli 
obblighi del concessionario 
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MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZION E 
SCHEDA 6 
 
ACCERTAMENTI FISCALI E TRIBUTARI 
 

Unità organizzativa le cui attività sono soggette a tale area di rischio : AREA FINANZIARIA 

 

MISURE DI PREVENZIONE 
ATTIVITÀ 

/PROCEDIMENTI 

RISCHIO SPECIFICO 
DA PREVENIRE 

V.M. 
PROBABILITA’ 

V.M. 
IMPATTO VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA 
DEL RISCHIO 

PONDERAZIO
NE DI 

RISCHIO Anno 2018 Anno 2019 
Anno 
2020 

Attività di 

riscossione, 

accertamento 

fiscale e 

Tributario 

di segnalazione 

evasione ed 

attività relativa 

ai rimborsi 

Omessa attivazione 
delle procedure di 
accertamento 
tributario; 
- Omesso 
compimento degli atti 
della procedura 
successivi 
all’accertamento 
tributario (sollecito, 
iscrizione a ruolo ecc.) 
- Illegittimo e/o 
indebito 
annullamento in 
autotutela 
dell’accertamento 
tributario 

 
 
 
 
 
 
 
 
3 

 
 
 
 
 
 
 
 
4 12 MEDIO 

 
1)Report annuale al Responsabile 
anticorruzione avente ad oggetto: 
- indicazione del numero ricorsi 

pervenuti, di annullamenti in 
autotutela e di accordi ed 
accertamenti con adesione, 
numero ed entità dei rimborsi) 

2)Rispetto dei tempi 
procedimentali; 
3)Attivazione procedure 
interruzione prescrizione; 
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MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZION E 
SCHEDA 7 
 

CONTRIBUTI 

 

Unità organizzativa le cui attività sono soggette a tale area di rischio : TUTTE LE AREE 

 

MISURE DI PREVENZIONE ATTIVITÀ 
/PROCEDIMEN

TI 

RISCHIO 
SPECIFICO DA 

PREVENIRE 

V.M. 
PROBABILITA’ 

V.M. IMPATTO VALUTAZIONE 
COMPLESSIVA 
DEL RISCHIO 

PONDERAZIONE 
DEL RISCHIO Anno 2018 Anno 2019 

Anno 
2020 

Erogazione di 

contributi, 

sovvenzioni, 

sussidi, ausili 

finanziari, 

agevolazioni 

ed esenzioni 

- Individuazione 
discrezionale dei 
beneficiari; 
- Determinazione 
discrezionale 
delle somme o dei 
vantaggi 
economici da 
attribuire. 
- Concessioni 
plurime di 
contributi ai 
medesimi 
soggetti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4 16 ALTO 

- Rispetto regolamentazione 
comunale di settore; 

- Pubblicazione sul sito 
internet dell’ente degli atti 
di concessione di 
sovvenzioni,contributi, 
sussidi ed ausili finanziari e 
per  l'attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e 
privati, indicante le seguenti 
informazioni: 
a) nome dell'impresa o 

dell'ente e i rispettivi 
dati fiscali o il nome di 
altro soggetto 
beneficiario; 

b) l'importo del vantaggio 
economico corrisposto; 

c) la norma o il titolo a 
base dell'attribuzione; 

d) l'ufficio e il funzionario 
o dirigente 
responsabile del 
relativo procedimento 
amministrativo; 

e) la modalità seguita per 
l'individuazione del 
beneficiario; 
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MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZION E 
SCHEDA 8 
 
POLIZIA LOCALE 
 
Unità organizzativa le cui attività sono soggette a tale area di rischio : VIGILANZA  

 
 

MISURE DI PREVENZIONE 
ATTIVITÀ 

/PROCEDIMENTI 

RISCHIO SPECIFICO DA 
PREVENIRE 

V.M. 
PROBABILITA’ 

V.M. 
IMPATTO VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA DEL 
RISCHIO 

PONDERAZIONE 
DEL RISCHIO 

Anno 2018 Anno 2019 Anno 2020 

 

Violazione codice 

della strada 

-Omessa attivazione delle 
procedure di controllo 
-Omesso compimento degli 
atti della procedura 
successivi all’accertamento 
dell’illecito (contestazione, 
iscrizione a ruolo ecc.) 
-Illegittimo e/o indebito 
annullamento in autotutela 
del provvedimento 
sanzionatorio 
 

 
 
 
 
 
4 

 
 
 
 
 
3 

12 MEDIO 

- Rispetto tempi 
procedimentali 

Report annuale 
sanzioni per 
violazione codice 
della strada annullate 
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ALLEGATO B  
 
 
 

 
PIANO  DELLA 

FORMAZIONE 2018/2020 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Allegato al Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 2018/2020 
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Premessa 
 
Ai sensi di quanto disposto dall’art. 8 comma 3 del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, 

rubricato “I meccanismi di formazione, idonei a prevenire il rischio di corruzione”, il Responsabile 
dell’anticorruzione ha predisposto il presente piano triennale di formazione, anni 2017/2019,  che 
costituisce un allegato del Piano anticorruzione. 

Il presente piano della formazione  è stato redatto tenendo in considerazione la struttura 
burocratica dell’ente e la sua dotazione organica, nonché le esigue risorse finanziarie di cui il Comune 
dispone.  

Con la definizione del piano di formazione, il sottoscritto Responsabile dell’anticorruzione assolve la 
definizione delle procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione. 

I percorsi formativi devono tener conto del contributo che può essere offerto dal personale 
interno. 

Le iniziative di formazione sui temi dell'etica devono tenere conto delle esperienze concrete, 
basarsi su casi pratici, utilizzare lo strumento del focus group analizzando problematiche dell'etica calate 
nel contesto dell'amministrazione. 

 
 

ART 1. MATERIE OGGETTO DI FORMAZIONE. 

1. Le materie oggetto di formazione del presente piano corrispondono alle attività elencate nell’articolo 9 
del piano triennale della prevenzione della corruzione, rubricato “ individuazione delle attività a più 

elevato rischio di corruzione e misure per la prevenzione della corruzione”. 

ART. 2. DIPENDENTI CHE SVOLGONO ATTIVITÀ NELL'AMBITO DELLE  ATTIVITÀ PARTICOLARMENTE 
ESPOSTE A RISCHIO DI CORRUZIONE 

1. I soggetti che svolgono attività particolarmente esposte a rischio corruzione sono i seguenti: 
a) Responsabile/dipendente dell’area Finanziaria; 
b) Responsabile/dipendente dell’Area Tecnica; 
c) Responsabile/dipendente dell’Area Vigilanza. 

ART. 3. METODOLOGIE FORMATIVE 

1. Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento dei responsabili dei servizi e del personale viene 
adottato annualmente, nell’ambito del piano della formazione, uno specifico programma. 

2.  Nel corso del 2018 saranno svolte in particolare le seguenti attività: 

- per i responsabili dei servizi: la Legge anticorruzione, il PTCP, il codice di comportamento, il codice 
di comportamento integrativo, il regolamento sugli incarichi di cui all’articolo 53 del DLgs n. 
165/2001, la nuova definizione dei reati contro la PA; durata prevista 1 giornata della durata di 7 
ore ciascuna; 

- per i dipendenti impegnati nelle attività a più elevato rischio di corruzione: la Legge anticorruzione, 
il PTCP, il PTTI il codice di comportamento, il codice di comportamento integrativo, la nuova 
definizione dei reati contro la PA: durata prevista 1 giornata della durata di 7 ore 

- per tutto il restante personale: il carattere generale della Legge anticorruzione, del PTCP, del PTTI e 
dei reati contro la PA, il codice di comportamento, il codice di comportamento integrativo: durata 
prevista 4 ore 

3. Nel corso degli anni 2019 e 2020 verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento per i 
responsabili dei servizi e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato rischio di corruzione sulle 
novità eventualmente intervenute e sulle risultanze delle attività svolte nell’ente in applicazione del 
PTCP, del codice di comportamento integrativo. 
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4. L’ente garantisce, con riferimento alla concreta applicazione del principio di rotazione, una adeguata 
formazione ai responsabili dei servizi cui vengono assegnati nuovi incarichi ed ai dipendenti che 
vengono adibiti allo svolgimento di altre attività. 

5. Il responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione delle attività di 
formazione di cui al presente comma, alla individuazione dei soggetti impegnati ed alla verifica dei suoi 
risultati effettivi. 

ART. 4. MONITORAGGIO DELLA FORMAZIONE E VERIFICA DEI RISULTATI 

1. I responsabili dei servizi tenuti all’attività di formazione dovranno rendicontare al responsabile 
dell’anti-corruzione, almeno una volta l’anno, entro il 31 dicembre, in merito ai corsi di formazione ai 
quali hanno partecipato i dipendenti  e le necessità riscontrate. 

2. Dell’attività di formazione sarà dato atto nella relazione annuale sulla performance . 

ART. 5. DOCENTI  

1. La formazione ai Responsabili dei servizi sarà effettuata  da soggetti esterni, esperti nella materia , al 
fine di consentire di acquisire le conoscenze  necessarie. 

2. Al fine di consentire economie di spesa è possibile effettuare la formazione unitamente ad altri Comuni 
e far partecipare tutti i dipendenti. 

3. Verrà valutata l’opportunità come per il triennio precedente di erogare formazione in house o tramite 
strumenti di piattaforma e- learning anche in convenzione con altri Comuni. 
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Allegato C  
 
 

  

 

RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO 

(art. 5. c. 1, D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.) 

      

Al Responsabile del diritto di accesso civico del 

       Comune di MANTA (CN) 

            Sig. __________________________________ 

 

Il/la sottoscritto/a * ________________________________________________________________________________ 

nato/a * _____________________________________ (prov. ___) il ________________________________________ 

residente in * ______________________________ (prov. ___) Via ____________________________________n. ___ 

e-mail ________________________________ tel. __________________ cell. ___________________ fax __________ 

CONSIDERATA 

(barrare la voce che ricorre) 

� l’omessa pubblicazione 

ovvero 

� la pubblicazione parziale 

del seguente documento/informazione/dato che in base alla normativa vigente non risulta pubblicato sul sito del  

Comune di Garessio 2 
________________________________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________________________ 

CHIEDE 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, del Decreto Legislativo 33/2013 la pubblicazione di quanto richiesto e la 
comunicazione al/alla medesimo/a dell’avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale al 
documento/informazione/dato oggetto dell’istanza. 

Indirizzo per le comunicazioni: ____________________________________________________________________3  

 

 

__________________      _______ ____________________________ 

      (Luogo e data)       (firma per esteso leggibile) 

 

Allegato: copia documento di identità 

 

 

 

                                                 
2 Specificare il documento/informazione/dato di cui è stata omessa la pubblicazione obbligatoria; nel caso sia a 
conoscenza dell’istante, specificare la norma che impone la pubblicazione di quanto richiesto 
3 Inserire l’indirizzo al quale si chiede venga inviato il riscontro alla presente istanza. 
* Dati obbligatori 
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1. Finalità del trattamento 
I dati personali verranno trattati dal Comune di Garessio per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali in 
relazione al procedimento avviato. 
2. Natura del conferimento 
Il conferimento dei dati personali è obbligatorio, in quanto in mancanza di esso non sarà possibile dare inizio al 
procedimento menzionato in precedenza e provvedere all’emanazione del provvedimento conclusivo dello stesso. 
3. Modalità del trattamento 
In relazione alle finalità di cui sopra, il trattamento dei dati personali avverrà con modalità informatiche e manuali, in 
modo da garantire la riservatezza e la sicurezza degli stessi. I dati non saranno diffusi, potranno essere eventualmente 
utilizzati in maniera anonima per la creazione di profili agli utenti del servizio. 

4 Categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza 
in qualità di Responsabili o Incaricati. 
Potranno venire a conoscenza dei dati personali i dipendenti e i collaboratori, anche esterni, del Titolare e i soggetti che 
forniscono servizi strumentali alle finalità di cui sopra. Tali soggetti agiranno in qualità di Responsabili o Incaricati del 
trattamento. I dati personali potranno essere comunicati ad altri soggetti pubblici e/o privati unicamente in forza di una 
disposizione di legge o di regolamento che lo preveda. 
5 Diritti dell’interessato   
All’interessato sono riconosciuti i diritti di cui all’art. 7 del codice citato e in particolare il diritto di accedere ai propri 
dati personali, di chiederne la rettifica, l’aggiornamento o la cancellazione, se incompleti, erronei o raccolti in 
violazione di legge, l’opposizione al loro trattamento o la trasformazione in forma anonima. Per l’esercizio di tali diritti, 
l’interessato può rivolgersi al Responsabile del trattamento dei dati. 
6 Titolare e Responsabili del trattamento 
Il titolare del trattamento dei dati è il Comune di Garessio con sede in Piazza Carrara 137 – 12075 Garessio. 
I Responsabili del trattamento sono i soggetti designati con  atto di delega del Responsabile della 
Trasparenza/Segretario Comunale prot. n. 7020 del 24.09.2013 in base all’ufficio che riceve l’istanza.  
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Allegato D  

RICHIESTA DI ACCESSO GENERALIZZATO 
(art. 5, c. 2, D. Lgs. N. 33/2013 e s.m.i.) 

 

Spett.le COMUNE DI MANTA (cn) 

� Ufficio ___________________ (che detiene i dati, le informazioni o documenti) 

� Ufficio Relazioni con il Pubblico 

� Ufficio Protocollo 

Il/la sottoscritto/a * ________________________________________________________________________________ 

nato/a * _____________________________________ (prov. ___) il ________________________________________ 
residente in * ______________________________ (prov. ___) Via ____________________________________n. ___ 
e-mail ________________________________ tel. __________________ cell. ___________________ fax __________ 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 2 del Decreto Legislativo 33/2013 disciplinante il diritto di accesso 
generalizzato ai dati e documenti detenuti dall’Ente 
 

CHIEDE 

� il seguente documento:   

……………………………………………………………………………………………………………………..……….. 

� la seguente informazione:   

……………………………………………………………………………………………………………………………… 

� il seguente dato:   

……………………………………………………………………………………………………………………………… 

DICHIARA 

� di conoscere le sanzioni amministrative e penali previste dagli artt. 75 e 76 del D.P.R. 445/2000 “Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa 4 

� di voler ricevere quanto richiesto (barrare la voce che ricorre): 

(  )  personalmente presso l’Ufficio Protocollo dell’Ente 

(  )  al proprio indirizzo di posta elettronica __________________________________________ 

(  )  al seguente numero di fax ______________________________ 

(  )  all’indirizzo _______________________________________________________________________ 

       mediante raccomandata con avviso di ricevimento con spesa a proprio carico 5 

 

___________________      ______________________________________ 

      (luogo e data)           (firma per esteso leggibile) 

Allegato: copia documento di identità 

                                                 
4 Art. 75, D.P.R. n. 445/2000: “Fermo restando quanto previsto dall’art. 76, qualora dal controllo di cui all’art. 71 
emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dai benefici eventualmente conseguiti 
al provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera” 
   Art. 76, D.P.R. n. 445/2000: “Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal 
presente testo unico è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in material. L’esibizione di un atto 
contenente dati non rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli 
articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto delle persone indicate nell’articolo 4, comma 2, sono considerate come 
fatte a pubblico ufficiale. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico 
ufficio o l’autorizzazione all’esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare 
l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte” 
5 Il rilascio di atti o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito salvo il rimborso del costo effettivamente 
sostenuto e documentato dall’amministrazione per la riproduzione su supporti materiali. 
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1. Finalità del trattamento 
I dati personali verranno trattati dal Comune di Garessio per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali in 
relazione al procedimento avviato. 
2. Natura del conferimento 
Il conferimento dei dati personali è obbligatorio, in quanto in mancanza di esso non sarà possibile dare inizio al 
procedimento menzionato in precedenza e provvedere all’emanazione del provvedimento conclusivo dello stesso. 
3. Modalità del trattamento 
In relazione alle finalità di cui sopra, il trattamento dei dati personali avverrà con modalità informatiche e manuali, in 
modo da garantire la riservatezza e la sicurezza degli stessi. I dati non saranno diffusi, potranno essere eventualmente 
utilizzati in maniera anonima per la creazione di profili agli utenti del servizio. 

4 Categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza 
in qualità di Responsabili o Incaricati. 
Potranno venire a conoscenza dei dati personali i dipendenti e i collaboratori, anche esterni, del Titolare e i soggetti che 
forniscono servizi strumentali alle finalità di cui sopra. Tali soggetti agiranno in qualità di Responsabili o Incaricati del 
trattamento. I dati personali potranno essere comunicati ad altri soggetti pubblici e/o privati unicamente in forza di una 
disposizione di legge o di regolamento che lo preveda. 
5 Diritti dell’interessato   
All’interessato sono riconosciuti i diritti di cui all’art. 7 del codice citato e in particolare il diritto di accedere ai propri 
dati personali, di chiederne la rettifica, l’aggiornamento o la cancellazione, se incompleti, erronei o raccolti in 
violazione di legge, l’opposizione al loro trattamento o la trasformazione in forma anonima. Per l’esercizio di tali diritti, 
l’interessato può rivolgersi al Responsabile del trattamento dei dati. 
6 Titolare e Responsabili del trattamento 
Il titolare del trattamento dei dati è il Comune di Garessio con sede in Piazza Carrara 137 – 12075 Garessio. 
Il Responsabile del trattamento è il Responsabile dell’ufficio che riceve l’istanza.  
 

 


